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Venerdì 23 aprile con i bambini del-
la Scuola d’Infanzia Carmen Frova 
abbiamo ricordato la Festa della Li-
berazione. È stata invitata la nostra 
Sindaca, che ha indossato davanti ai 
bambini la fascia tricolore, e il Co-
mandante della Polizia municipale che 
è venuto con altri due colleghi, in alta 
uniforme. I duecento bambini della 
scuola erano disposti, nei gruppi clas-
se, in semicerchio intorno al pennone 
costruito ad arte per l’occasione dagli 
scouts. Poi in coro, mano sul cuore, 
hanno cantato a piena voce l’Inno di 
Mameli mentre la vigilessa issava con 
solennità la bandiera italiana. L’even-
to rientrava nel progetto di educazione 
civica pensato per introdurre i nostri 
piccoli alla bellezza della nostra Na-
zione, a far conoscere e amare la no-
stra bandiera e la nostra Patria. Io 
stesso mi sono stupito nel vedere 
quanto i bambini si siano coinvol-
ti e con quanta emozione abbiano 
partecipato. 

In quell’occasione il Comandante ha 
insegnato loro la posizione dell’attenti 
e il saluto uffi ciale alla bandiera, nel 
momento in cui veniva issata al pen-
none. La nostra Sindaca invece si è 
intrattenuta con i bambini a spiegare il 
signifi cato dei colori della nostra ban-
diera per poi commentare la seconda 
strofa dell’Inno di Mameli, quella che 
generalmente non viene cantata nei 
contesti uffi ciali. Parole che ho risco-
perto anch’io, di cui ho sentito tutta 
l’attualità. Recitano così: “Noi sia-
mo da secoli calpesti, derisi, perché 
non siam popolo, perché siam divisi. 
Raccolgaci un’unica bandiera, una 
speme: di fonderci insieme già l’ora 
suonò.”

Queste parole sono un appello all’u-
nità, a  far sì che la diversità presente 

nella nostra Nazione non diventi moti-
vo di divisione e confl itto ma ricchez-
za e stimolo a crescere nell’unità. 

La pandemia di covid-19  che in 
questi giorni sta colpendo ancora con 
violenza numerose aree del pianeta, ha 
fatto emergere la consapevolezza che 
siamo tutti legati, che il comportamen-
to di pochi può infl uire sul benessere 
di tutti. Siamo tutti sulla stessa barca, 
ci ricorda in una sua effi cace immagi-
ne Papa Francesco, e nel tempo della 
tempesta possiamo ritrovare il valore 
dell’unità e della solidarietà oppure 
possiamo lasciar emergere i pensieri 
peggiori, guardarci come avversari, 
nella logica del “si salvi chi può”. 

Diventa quindi urgente continua-
re a proporre ai bambini e ai giovani 
occasioni per rifl ettere, e segni per 
sperimentare il valore della ricerca 

del “bene comune” come elemento es-
senziale per i rapporti all’interno del 
nostro Paese, ma anche dell’Europa e 
del Mondo. 

Parlare di Patria ai bambini sprona 
tutti, piccoli e grandi, a passare dal-
la logica dell’Io a quella del Noi, dal 
consumare per sé allo spendersi per 
gli altri, imparare a dare e non sem-
plicemente a ricevere. Amare la Patria 
signifi ca passare gradualmente da ciò 
che voglio io a ciò di cui ha bisogno la 
collettività, liberandosi dalla paura di 
perdere, dall’avidità e da ogni forma 
di invidia per ritrovare il gusto di cre-
scere insieme, migliorare insieme. Ri-
fl ettere sul bene comune porta inevi-
tabilmente ad uscire anche dai confi ni 
nazionali. Temi come ecologia, salute, 
rispetto per le biodiversità coinvolgo-
no tutti, in un reticolo di vasi che por-

tano la linfa a tutto l’organismo. Senza 
questa rete, la vita, non è possibile.

Il grande capitolo della salvaguardia 
dell’ambiente e del pianeta racconta 
la ricchezza della diversità e chiede a 
tutti, singoli e nazioni, di riscoprire il 
linguaggio di ogni creatura nel rispet-
to del valore e dell’unicità di ciascuno. 
Viceversa il degrado dell’ambiente e 
della natura diventa specchio del de-
grado della relazione tra individui e 
nazioni. Nel libro della Genesi l’uo-
mo, chiamato da Dio a “custodire e 
coltivare la terra”, scopre che, dopo il 
peccato, non solo ha rovinato il rap-
porto con i suoi pari ma ha trasformato 
il giardino del creato in una terra che 
produce spine e cardi fi no a farla di-
ventare un deserto.

Nelle nuove generazioni sta cre-
scendo la sensibilità per la salva-
guardia del pianeta. Spesso sono 
proprio i più giovani a ricordare 

a noi adulti l’urgenza di riattivare le-
gami tra popoli e nazioni che si sono 
sclerotizzati nell’economia del benes-
sere perché ci si attivi a difesa del cli-
ma, a custodia dell’ambiente. Questo 
convergere di pensieri e progetti, cul-
ture e fedi in nome di un bene comune 
diventa motivo di speranza, di “spe-
me” come canta l’inno di Mameli. 

Rendere le differenze un’occasione 
di incontro e crescita nel bene comune 
è la grande sfi da che è contenuta nel 
simbolo della nostra bandiera e nell’i-
deale della Patria. Certamente, supe-
rare ciò che divide e credere al valore 
dell’incontro è faticoso, esige impe-
gno, esige integrazione. Tuttavia non 
ci sono alternative se si vuole dare un 
futuro alle nuove generazioni. 

Il compito della Scuola, dei Comu-
ni, delle Parrocchie e di ogni famiglia 
è di promuovere la cultura dell’incon-
tro dove voci e strumenti diversi pos-
sano fondersi e armonizzarsi. L’amore 
alla Patria, all’unità e all’identità della 
Nazione non si può costruire creando 
contrapposizione tra etnie, fedi, cultu-
re e tradizioni ma solo con il coraggio 
di integrare e valorizzare le unicità 
presenti al proprio interno. Nessun 
gruppo sociale, nessuna nazione per 
quanto economicamente potenti o 
politicamente rilevanti, possono oggi 
illudersi di essere gli unici attori sulla 
scena del mondo né possono pensare 
di riuscire a raggiungere il proprio be-
nessere senza tener conto del bene di 
tutti. Le barriere che purtroppo ancora 
oggi vengono erette contro le diversità 
etniche e culturali presenti nel proprio 
territorio o nei confronti dei migranti 
provenienti da altre nazioni, conside-
rati “stranieri”, sono segnali di allarme 
che rivelano la ristrettezza di visioni 
politiche e la miseria di valori umani 
che oltre ad essere ineffi caci sul piano 
sociale sono totalmente anacronistici. 

don Pierpaolo 
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Mercato in Piazza Castello
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ODERZO CITTÀ DEGLI SCAMBI

Hanno preso forma le regole che defi niranno la riapertura 

graduale delle attività nei prossimi mesi. Anche se è mutato 

il clima sociale rispetto all’inizio della pandemia e si è passa-

ti in un anno ...dall’«Andrà tutto bene» all’ultimatum «Basta 

chiusure: vogliamo vivere» dei cartelli esposti qua e là.

Dal 26 aprile scorso, dunque, la vita di comunità ha preso 

una nuova direzione puntando verso la normalità che porterà 

si spera alla ripresa delle attività e delle relazioni sociali lungo 

un percorso graduale che si compirà a luglio. Dall’indomani 

della festa di san Marco è tornata la zona gialla consenten-

do tra mille dubbi la riapertura della scuola, che rimane una 

priorità del governo Draghi, con presenza al 70% nelle zone 

gialle. Riaperti anche i ristoranti sia a pranzo che a cena, ma 

solo all’aperto. Al momento vige ancora il divieto di sposta-

menti dopo le 22 permanendo il “coprifuoco”, motivo di forti 

contrasti. Mentre sarà possibile muoversi liberamente fra le 

regioni gialle e muniti di pass per zone di altro colore.

CLIC
DEL

MESE

Lavori di costruzione del PalAmalteo

CULTURACULTURA
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* Ulderico Bernardi, al quale dedichiamo il 
corsivo del mese, aveva esordito nel 1975 in 
libreria con “Una cultura in estinzione”, ricer-
ca sull’identità contadina tra Piave e Livenza 
che dava conto dei costi umani della trasfor-
mazione sociale; un lavoro seguito da “Abe-
cedario dei villani” (1981) scritto per mostrare 

come, al di là dell’apparente 
semplicità, l’alfabeto usato 
nelle campagne fosse ancora in 
grado di dar frutto alla cultura 
universale. Lo scrittore opiter-
gino, titolare per venticinque 
della cattedra di sociologia dei 
processi culturali e di socio-
logia del turismo all’Univer-
sità di Venezia, aveva iniziato 
la carriera come insegnante 
di lettere alla scuola media di 
Oderzo nei primi anni sessan-
ta. A lui va la nostra ricono-

scenza per l’attenzione che riservava a questo 
giornale.   

* È partito a pieno regime il punto vaccinale 
avviato il 6 aprile nel palazzetto dello sport 
di Ponte di Piave, che serve l’intero territorio 
opitergino-mottense somministrando 700-800 
dosi al giorno con un potenziale di 10 medici 
per ogni turno. Il commento della sindaca Pa-
ola Roma: “Abbiamo ricevuto molti compli-
menti per l’organizzazione, la professionalità 
degli operatori e la dedizione dei volontari im-
piegati”. Tra questi anche soci del Rotary club 
e alcuni medici in pensione. 

* Non tutti hanno gradito lo spostamento del 
punto vaccini nell’area degli impianti sportivi 
di Ponte di Piave, piuttosto decentrata rispetto 
al comprensorio. Rassicura Maria Scardellato: 
non c’era nessun motivo per opporsi, in vista 
dell’arrivo di grandi quantità di dosi da som-
ministrare, anche perché era pervenuta ai sin-
daci una richiesta specifi ca di palazzetti dello 
sport e la struttura opitergina è data in conces-
sione alla società di basket ed è utilizzata per 
ospitare squadre impegnate in competizioni a 
livello internazionale. Va 
sottolineato che il disagio 
dello spostamento per la 
cittadinanza è contenuto 
in due brevi viaggi.

* Il servizio d’ordine 
per la sicurezza svolto dai 
volontari dell’associazio-
ne nazionale carabinieri 
messo in campo durante 
il mercato settimanale si 
trova, a distanza di un 
anno, ancora alle prese 
con cittadini distratti o 
refrattari all’uso della 
mascherina. Diverse le 
sanzioni emesse dalla polizia locale.

* Quali sono i costi della pandemia in ter-
mini economici per un gruppo aziendale con 
oltre sessantamila dipendenti in 
tutto il mondo. Li analizza l’o-
pitergino Gianmario Tondato, 
amministratore delegato di Auto-
grill: «Il 2020 è stato drammatico 
arrivando in un anno a un meno 
93% di incassi ad aprile. Come 
stiamo fronteggiando i mercati? 
La crisi contiene al tempo stesso 

discontinuità e opportunità. Di conseguenza 
abbiamo ridisegnato l’offerta e riconfi gurato 
una struttura di costi più fl essibili e menù for-
temente orientati al concetto di sostenibilità».

* Come prepararsi ad una svolta “green”, 
come si dice oggi, intendendo comportamenti 
adeguati ad una maggiore sensibilità ambien-
tale? In un confronto tra i partner dell’Intesa 
Programmatica di Area Opitergino-Mottense 
aperto alle categorie economiche, il sindaco 
di San Polo, Nicola Fantuzzi, ha indicato un 
percorso virtuoso di tutela del territorio e di 
difesa dell’acqua. Una volta di più si tratta di 
coniugare al meglio sviluppo, ambiente e salu-
te. Con nuove regole per l’agricoltura nei 17 
comuni dell’Intesa.

* A proposito di inquinamento ambientale, 
il traffi co automobilistico costituisce un grave 
problema. Di qui l’utilità d’incentivare l’uso 
di automobili a elettriche. In questa prospet-
tiva è stata installata in via Simonetti nel par-
cheggio prossimo alla palestra in costruzione 
della scuola media una centralina per la ricari-
ca delle batterie. 

* In zona Ippodromo Vecchio, a lato di villa 
Bortoluzzi, durante gli scavi per la costruzio-
ne di una palazzina di quattro unità, sono state 
scoperte due arcate in mattoni, si presume resti 
di un antico ponte sul Navisego probabilmente 
di epoca medievale. Antiche mappe catastali 
mostrano il corso d’acqua tra il convento dei 
Camaldolesi e l’attuale area ospedaliera.

* Nuove povertà: la mappa del disagio si al-
larga. La casistica è molto presente alla Caritas 
opitergina che va incontro ad un’umanità pro-
vata dagli effetti della pandemia da virus. Altre 
persone esasperate si rivolgono alla San Vin-
cenzo. Le richieste di aiuto nell’ultimo anno, 
fa notare Mariano Pizzinat, presidente della 
Caritas locale sono cresciute del cinquanta per 
cento e sono equamente ripartite tra italiani e 
immigrati di altre nazionalità. Per fortuna il 
territorio fa arrivare donazioni in denaro, ali-
menti, medicinali, buoni spesa, vestiti e mobi-
li. I numeri parlano inoltre di centinaia di per-

sone che ricevono pasti a 
domicilio. Per Pasqua la 
San Vincenzo di Oderzo 
ha consegnato direttamen-
te, casa per casa, a 125 nu-
clei familiari una cassetta 
di generi alimentari per 
un totale di 35 quintali di 
prodotti.

*  Chiudiamo con una 
nota allegra: il giorno di 
Pasquetta un cigno bian-
co vagava disorientato a 
poca distanza dall’argine 
del Monticano ed è stato 
preso in consegna da un 

vigile urbano che lo ha accompagnato al suo 
ambiente naturale.

g.m.  

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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ULDERICO BERNARDI     

HA RACCONTATO IL CAMBIAMENTO
Ulderico Bernardi è il sociologo che ha studiato la trasfor-

mazione del Veneto da terra contadina a miracolo economi-

co del Nordest e coniato il termine di metalmezzadro, una 

felice combinazione di operaio in fabbrica e 

di coltivatore diretto dei campi di proprietà.

Si è spento, a ottantaquattro anni, nel ca-

poluogo della Marca al quale aveva dedicato 

la pubblicazione “Treviso o cara…”,  e nell’an-

niversario del bombardamento avvenuto il 7 

aprile 1944 quando i B-17 delle forze ameri-

cane colpirono il patrimonio edilizio e i monu-

menti storici e artistici provocando millecin-

quecento vittime civili.

Nato nel 1937 Ulderico, ultimo di quattro 

fratelli (dopo Umberto, Giuliano, Mario), ave-

va visto sul volto della mamma Olga l’orrore 

della guerra che l’avevano privata, il 24 marzo 1945, vigilia 

delle Palme, del marito Arrigo, colpito mentre percorreva in 

bicicletta la Callalta, all’altezza di Fagarè, di ritorno da una 

trasferta inerente al suo uffi cio di economo del Comune di 

Oderzo. 

Una ferita mai rimarginata e una tragedia familiare per la 

quale non ha mai speso parole di odio verso i responsabili, 

nemmeno quando riuscì fi nalmente ad attribuire loro un volto.

Per fortuna, gli anni cinquanta apriranno orizzonti di rico-

struzione dalle macerie materiali e morali. L’industrializza-

zione diffusa, rappresentata in quest’area dalle fabbriche di 

componenti per mobili ed elettrodomestici, farà emergere la 

nuova fi gura dell’operaio occupato per quaranta ore in fab-

brica e agricoltore nel tempo libero.

Una terra antica e, nonostante l’esodo dalle campagne, 

generosa di prodotti di qualità e ricca d’ingegno umano per 

promuoverli. Ai piaceri della tavola Ulderico ha dedicato mol-

te ricerche sulla tradizione e la cucina delle Venezie, all’inse-

gna della convivialità e chiave di lettura per l’interpretazione 

del nostro tempo. Sapeva incuriosire e divertire gli studenti 

dei suoi corsi a Ca’ Foscari con rifl essioni originali, ma anche 

con proverbi, aneddoti, curiosità e motti di spirito. Si soffer-

mava volentieri a conversare sui piatti della cucina veneta 

sopravvissuta anche alla faticosa esperienza dell’emigrazio-

ne di massa in Brasile.

Parlano al cuore i lunghi viaggi dalle nostre province fi no ai 

confi ni sterminati degli stati di Rio Grande do Sul e di santa 

Catarina dove si parla ancora ‘talian, un’insalata mista di dia-

letti dal sapore antico di casa che il sociologo ha studiato sul 

campo sentendo le persone e incontrando le istituzioni locali.

Tra il 1876 e il 1925 se n’andarono dal nostro Paese 15 

milioni di italiani. Il conto toccherà i 27 milioni, sul fi nire degli 

anni sessanta del novecento. Ora la storia si è capovolta. 

Dall’estero giungono migliaia di immigrati. Osservava il so-

ciologo: «Per loro la “Mèrica” dei nostri antenati è qui. Ven-

gono da realtà umane e sociali che si possono considerare 

dure e umilianti come quelle da cui fuggirono i nostri emi-

granti più di un secolo fa. Per questo - sottolineava - è utile 

conoscere le storie della grande emigrazione di fi ne ottocen-

to per comprendere le aspettative e i bisogni di chi arriva. E 

pensare, con serena consapevolezza, a forme adeguate di 

integrazione». 

Nell’imponente tempio di San Nicolò a Treviso il messag-

gio di cui è stato portatore è arrivato. Nell’omelia della cele-

brazione per l’ultimo saluto della città e dell’intera Marca par-

tecipe, il celebrante don Tiziano, visibilmente commosso, ha 

sottolineato come lo scrittore opitergino sia stato un uomo 

di fede e abbia saputo leggere i segni del cambiamento e 

seminare verità.

Ora, riposa accanto ai genitori nel cimitero di Oderzo. 

Giuseppe Migotto

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO 

FATTI E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA 

STAMPA, RIVEDUTA

E COMMENTATA. 
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PER AVVIARE UN PERCORSO DI RICERCA
Nelle ultime domeniche, durante la Messa, avre-

te sicuramente sentito parlare di questa nuova ini-
ziativa del “Germoglio”. In realtà, è nuova solo per 
la nostra forania, infatti la stessa esperienza è già 
partita un paio di anni fa nel territorio del Quartier 
del Piave. Ma di cosa si tratta? Negli ultimi anni 
è nata una rifl essione attorno al tema vocaziona-
le, e, interpellando i sacerdoti ordinati negli ultimi 
20 anni, gli educatori del nostro Seminario hanno 
avviato questo progetto per rinvigorire la pastora-
le vocazionale dei ragazzi delle medie, dandogli il 
nome di “Germoglio”. Nelle immagini qui a fi anco 
potete vederne gli obiettivi e la descrizione.

L’inserimento di questo progetto nel nostro ter-

ritorio ha richiesto l’utilizzo di una struttura che è 
stata individuata nella canonica di Fratta, non più 
abitata. La ristrutturazione e l’adeguamento del-
lo stabile ha avuto e sta avendo dei costi, alcuni 
dei quali sono riportati qui sotto. Qualora vogliate 
sostenere questa bella proposta abbiamo inserito i 
dati e i contatti necessari: la struttura sarà poi a di-
sposizione, oltre che per la pastorale vocazionale 
dei ragazzi e delle ragazze, anche per molte ini-
ziative di tutta la Forania Opitergina, specialmente 
rivolte ai giovani. Contiamo prima di tutto sulla 
Provvidenza del Signore, ma anche sulla generosi-
tà di tutti noi per poter partire con questo progetto!

terza pagina

MAGGIO 2021
1 Sabato: San Giuseppe lavoratore

• Ore 14.30 - In Duomo celebrazione 

della Prima Confessione 

• Ore 16.30 - In Duomo celebrazione 

della Prima Confessione 

2 Domenica: V di Pasqua

9 Domenica: VI di Pasqua

15 Sabato 

• Ore 16.00 - In Duomo Santa Messa di 

Prima Comunione 

• Ore 18.00 - In Duomo Santa Messa di 

Prima Comunione

16 Domenica: Ascensione del Signore 

• Ore 9.30 - In Duomo Santa Messa di 

Prima Comunione 

• Ore 11.00 - In Duomo Santa Messa di 

Prima Comunione

• Ore 16.00 - In Duomo Santa Messa 

per tutta la Comunità (oltre alle Sante 

Messe d’orario)

22 Sabato 

• Ore 16.00 - In Duomo Santa Messa e 

Santa Cresima 

• Ore 18.00 - In Duomo Santa Messa e 

Santa Cresima

23 Domenica: Pentecoste 

• Ore 9.30 - In Duomo Santa Messa e 

Santa Cresima

• Ore 11.00 - In Duomo Santa Messa e 

Santa Cresima

• Ore 16.00 - In D uomo Santa Messa per 

tutta la Comunità (oltre alle Sante Mes-

se d’orario)

29 Sabato 

• Ore 16.00 - In Cattedrale Ordinazione 

Sacerdotale di don Giovanni Stella e 

don Davide Forest 

30 Domenica: SS. Trinità

GIUGNO 2021
3 Giovedì: 

• Ore 20.00 - In Piazza grande Santa 

Messa nella solennità del Corpus Do-

mini presieduta dal sacerdote novello 

don Giovanni Stella con la presenza dei 

bambini della Prima Comunione

5 Sabato

• Ore 18.30 - Duomo Santa Messa nella 

solennità del Corpus Domini presiedu-

ta dal sacerdote novello don Giovanni 

Stella

6 Domenica: Corpus Domini 

Fondazione Moro è alla ricerca di 

foto storiche riguardanti le Pie Opere, 

come l’orfanatrofi o, la scuola del lavo-

ro femminile e l’asilo. Chiunque voles-

se contribuire può scrivere a

amministrazione@fondazionemoro.it

Grazie a tutti per la collaborazione

Wilma e Ivo sposi
da sessant'anni

Lunedì 5 Aprile con grande gioia Ivo De 
Colle e Wilma Pivetta hanno ringraziato il 
Signore per aver concesso 60 anni di vita 
matrimoniale. Agli sposi gli auguri più sentiti 
dai familiari e dalla comunità parrocchiale.
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L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni nell’arte  di San Giuseppe.

San Giuseppe. Padre lavoratore
Maggio ci presenta la festa di “San Giuseppe lavoratore”, anche se non in ordine cronologico 

nella lettera “Patris Corde” presentiamo questa immagine di S. Giuseppe .

Con tratti veloci e sicuri Padre Verri disegnò 
nel 1976 questo San Giuseppe che identifi chia-
mo come patrono dei lavoratori. La sua parti-
colare devozione al Santo traspare dall’opera e 
ci regala l’immagine di un uomo giovane che 
ha interrotto il suo lavoro artigianale per dedi-
carsi al Figlio piccolo. Le due aureole si fondo-
no e quasi non si vedono creando uno squarcio 
di luce che illumina i visi del Santo e di Gesù 
bambino. Giuseppe lo sta sostenendo come fa 
un papà con un bimbo che non sa ancora reg-
gersi bene in piedi e lo pone sul suo banco da 
lavoro orgoglioso che il fi glio già prenda visio-
ne di quanto il padre fa con le sue mani come 
a volerci mostrare così che Lui si ritiene un 
uomo realizzato e ci presenta le ragioni di tanto 
orgoglio: è padre e ha una professione.  È una 
scena semplice che rimanda alla quotidianità 

di un capofamiglia che sa quanto sia pesante 
e impegnativa la sua attività ma  anche che è 
orgoglioso di quello che fa perché comprende 
il valore del lavoro che dà dignità e di cui San 
Giuseppe è esemplare patrono. Non avere un 
lavoro mette in seria diffi coltà la stabilità di 
una famiglia, i rapporti spesso si complicano, 
la dignità stessa della persona vacilla. 

Nella lettera “Patris Corde”, Papa Francesco 
esordisce così su questo punto: «Un aspetto che 
caratterizza San Giuseppe e che è stato posto 
in evidenza sin dai tempi della prima Enciclica 
sociale, la Rerum novarum di Leone XIII, è il 
suo rapporto con il lavoro. San Giuseppe era 
un carpentiere che ha lavorato onestamente 
per garantire il sostentamento della sua fami-
glia. Da lui Gesù ha imparato il valore, la di-
gnità e la gioia di ciò che signifi ca mangiare il 
pane frutto del proprio lavoro. […] ». E conti-
nua Francesco «Il lavoro diventa partecipazio-
ne all’opera stessa della salvezza, occasione 
per affrettare l’avvento del Regno, sviluppare 
le proprie potenzialità e qualità, mettendole 
al servizio della società e della comunione; 
il lavoro diventa occasione di realizzazione 
non solo per sé stessi, ma soprattutto per quel 
nucleo originario della società che è la fami-
glia. Una famiglia dove mancasse il lavoro è 
maggiormente esposta a diffi coltà, tensioni, 
fratture e perfi no alla tentazione disperata e 
disperante del dissolvimento. Come potremmo 
parlare della dignità umana senza impegnarci 
perché tutti e ciascuno abbiano la possibilità di 
un degno sostentamento? La persona che lavo-
ra, qualunque sia il suo compito, collabora con 
Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo 
che ci circonda. La crisi del nostro tempo, che è 
crisi economica, sociale, culturale e spirituale, 
può rappresentare per tutti un appello a risco-

prire il valore, l’importanza e la necessità del 
lavoro per dare origine a una nuova “normali-
tà”, in cui nessuno sia escluso. Il lavoro di San 
Giuseppe ci ricorda che Dio stesso fatto uomo 
non ha disdegnato di lavorare. La perdita del 
lavoro che colpisce tanti fratelli e sorelle, e che 
è aumentata negli ultimi tempi a causa della 
pandemia di Covid-19, dev’essere un richiamo 
a rivedere le nostre priorità. Imploriamo San 
Giuseppe lavoratore perché possiamo trovare 
strade che ci impegnino a dire: nessun giova-
ne, nessuna persona, nessuna famiglia senza 
lavoro! 

Non possiamo non ricordare che molti papi 
si sono rivolti a San Giuseppe invocandolo per 
tante necessità con preghiere scaturite dalla 
loro venerazione. Riportiamo questa, che papa 
Paolo VI compose il 1° Maggio del 1960 e che 
affi da a San Giuseppe la Chiesa, il lavoro, i po-
veri, le questioni sociali, la pace e lo sviluppo. 

“O san Giuseppe, patrono  della Chiesa, 
Tu che accanto al Verbo incarnato, hai lavorato 

ogni giorno per guadagnare il pane, traendo 
da lui la forza di vivere e di faticare; 

Tu che hai provato l’ansia del domani, 
l’amarezza della povertà,
la precarietà del lavoro; 

Tu che irradi l’esempio della tua persona, umile 
davanti agli uomini, ma grande davanti a Dio: 
guarda all’immensa famiglia che ti è affi data. 
Benedici la Chiesa, sospingendola sempre più 

sulla via della fedeltà evangelica. 
Proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza 

quotidiana, difendendoli dallo scoraggiamento, 
dalla rivolta negatrice ….

Prega per i poveri, che continuano in terra
la povertà di Cristo, suscitando per essi le 

continue provvidenze dei loro fratelli più dotati.
Custodisci la pace nel mondo, quella pace che 

sola può garantire lo sviluppo dei poveri 
e il pieno compimento delle umane speranze. 

Per il bene dell’umanità,
per la missione della Chiesa,

per la gloria della Santa Trinità. Amen. 

Maria Teresa Tolotto
per il comitato  scientifi co

“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Ho sentito parlare di canoniche del territorio adibite ad uso abita-

tivo o destinate ad attività formative. Da un lato mi rattrista la per-

dita per le nostre piccole comunità di parroci residenti, dall’altro 

mi sembra un’occasione per andare incontro ad esigenze nuove. 

(Nonna Pina)

Gentile lettrice, la scarsità dei sacerdoti per le nostre Comunità è 

un problema serio che chiede di essere affrontato anzitutto con la 

preghiera ma anche con nuovo impegno di proposte e cammini vo-

cazionali rivolti ai ragazzi e ai giovani perché non vengano a mancare 

pastori alle nostre Parrocchie che siano presenza viva di Cristo buon 

Pastore. Tuttavia questa fase critica apre nuove possibilità. Anzitutto 

ridesta nelle Comunità la consapevolezza di nuovi carismi e ministe-

ri, e quindi l’assunzione di responsabilità da parte di laici e di sposi 

accanto alla fi gura del sa cerdote.

Dall’altra costringe a ripensare e a valorizzare spazi che prima era-

no riservati esclusivamente al parroco residente. Alcune canoniche 

(la maggior parte) sono state trasformate in oratorio per le attività 

pastorali, per il catechismo o per le altre attività parrocchiali, quali 

sagre o luoghi di incontro per gruppi di adulti e anziani. Altre cano-

niche sono state fi nalizzate ad attività pastorali in favore di una zona 

ecclesiale più ampia, o ancora date in comodato d’uso ad Associa-

zioni per promuovere iniziative di volontariato nel campo formativo, 

educativo o comunque di promozione sociale. Nel nostro territorio, 

ad esempio, la canonica di Camino è stata data ad una famiglia cre-

dente per esprimere con maggior risalto il valore del volto sponsale 

di una Comunità cristiana. Diventa così un’opportunità per promuo-

vere la pastorale al matrimonio e alla famiglia all’interno di tutta la 

forania. La canonica di Fratta invece verrà adibita per promuovere 

cammini di ricerca vocazionale rivolti ai ragazzi e alle ragazze delle 

medie della nostra forania opitergina e sarà aperta anche all’acco-

glienza di gruppi giovani per percorsi di formazione o per momenti di 

vita fraterni. La canonica di Lutrano infi ne sarà data in comodato d’u-

so alla Fondazione Moro di Oderzo che aprirà in essa una Comunità 

diurna per ragazzi minorenni, in aiuto a famiglie in diffi coltà, venendo 

così incontro ad una carenza di servizio ancora mancante in tutto il 

territorio opitergino-mottense.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it 

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

In piedi sui pedaliIn piedi sui pedali
Qualche volta bastano delle cose piccole per fermare 

la corsa.

Da ultimo è successo a Vincenzo Nibali, il quale si è 

bloccato per una frattura subita in allenamento.

Operazione, riabilitazione e la speranza di non man-

care l’appuntamento con il Giro d’Italia.

Proviamo a fare nostra l’iniziativa “Reporter per un 

giorno”, opportunità per le scuole di mandare i propri 

studenti come “inviati speciali” al Giro d’Italia e fotogra-

fi  in collaborazione con l’agenzia fotografi ca uffi ciale.

Uno dei temi che l’apprendista cronista potrebbe af-

frontare è il legame fra Enzo e Treviso considerando ad 

esempio che lo sponsor è Massimo Zanetti, proprieta-

rio della torrefazione Segafredo.

Poi la preparazione, affi data da sempre al trevigiano 

Paolo Slongo, anche se da pochi mesi le strade fra i 

due si sono separate. Ciò, per scelta del ciclista sici-

liano, alla ricerca forse di nuove opportunità atletiche.

Intanto la corsa rosa scalda i motori e offre occasioni 

di stimoli importanti e punti di vista nuovi. Ciò, a partire 

dalla tappa di Gorizia, con un breve sconfi namento in 

Slovenia, quasi un omaggio al “duetto dei sogni” fra 

Roglič e Pogačar, protagonisti dell’edizione 2020.

Altra tappa d’impatto quella di Cortina d’Ampezzo, 

che fra panorama e competizione sembra promettere 

molto bene. E non si può escludere l’impresa di qual-

che italiano, magari quel Ciccone che di Nibali è la 

spalla e forse l’erede.

Senza dimenticare l’effetto vetrina per la nostra Re-

gione e per gli operatori turistici.

C’è ancora spazio per un ciclismo che sappia essere 

una “narrazione” e un racconto legato al presente, alla 

vita delle persone. Alleviando le tensioni, o forse “aiu-

tando a sperare”.

In edicola hanno fatto capolino nuove riviste, dedica-

te allo sport su due ruote, che abbinano ritratti fotogra-

fi ci d’impatto a parole scritte con il gusto dello scrivere.

Nel frattempo, si consolidano nuovi portavoce del ci-

clismo sulla carta stampata, da Fabio Genovesi appro-

dato in Rai al trevigiano Battistuzzi, collaboratore de “Il 

Foglio”.

Rafforzarsi, l’obiettivo di molti appassionati, non te-

mere gli scossoni e i ribaltoni della vita.

Per temprarsi, è sempre un buon esercizio guardare 

agli sportivi.

Da ultimo è tornata in mano l’autobiografi a di Ibrahi-

movic, il quarantenne che continua a dare il massimo 

nel calcio, con la sua immagine un po’ da spaccone, 

un po’ da ragionatore, dall’alto dell’esperienza e del ta-

lento.

Fra le varie immagini di una lunga carriera, egli scrive 

parole di grande stima per l’allenatore isontino Fabio 

Capello, un sergente di ferro capace di gestire i gioca-

tori con le doti del “capo”.

Proprio Capello insegnò al giovane Zlatan, approdato 

nella Juve delle star, che il rispetto non lo devi chiedere, 

ma “te lo devi prendere”.

Da par suo, Ibra ha detto che il Covid non ha avuto 

una buona idea ad andarlo a disturbare. Ora, guarito, 

guarda avanti e ha rinnovato per un altro anno il con-

tratto da giocatore con il Milan.

Non sempre il campione è posato, forse il vero “asso” 

non deve essere un equilibrato ragioniere.

Proprio perché in lui noi cerchiamo il guizzo, l’alzata 

d’ingegno, l’abilità che ci porta a sognare.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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COSA CI RENDE UMANI?

Questo mese è iniziato con la terribile 
notizia del passaggio in zona rossa, una 
condizione che ci ha costretto a interrom-
pere le regolari attività scoutistiche all’a-
perto relegandole in casa e costringendoci 
a trovarci virtualmente senza quel contatto 
umano che eravamo soliti avere. Sebbene 
fossero virtuali, queste attività sono state 
fondamentali per ognuno di noi, poiché ci 
permettevano di annullare per un momen-
to i pensieri cupi che in questo periodo 
purtroppo sono frequenti. La prima attivi-
tà che abbiamo condiviso ha avuto il suo 
inizio con Anna, un’operatrice di una casa 
di riposo di Conegliano (nonché ex-capo 
del nostro gruppo), che ci ha rac-
contato la sua esperienza in 
un ambiente colpito dall’e-
mergenza covid; è stato 
toccante ascoltare come 
tante persone abbiano 
dovuto rinunciare agli 
amici, ai parenti, e agli 
abbracci. Con l’avvicinarsi 
della Pasqua abbiamo voluto 
far sentire la nostra vicinanza e il 
nostro sostegno agli ospiti della casa 

di riposo Simonetti a cui di solito andia-
mo ad animare la Santa Messa, perciò ab-
biamo girato un video per loro con tutto il 
nostro gruppo scout e gli abbiamo donato 
un mazzo di fi ori (simbolicamente raccol-
to da noi). Questo gesto, oltre a sperare di 
aver rallegrato le persone a cui era rivolto, 
ha rasserenato anche il nostro gruppo, è 
sempre bello infatti fare delle azioni che 
sembrano banali ma possono recare un 
sorriso a molti. 

Fortunatamente, la situazione generale 
in Veneto è migliorata e dalla settimana 
scorsa abbiamo potuto ritrovarci di nuo-
vo all’aperto, e questo ci ha permesso di 
svolgere un’attività davvero interessante. 
Ci è stata proposta come stimolo di rifl es-
sione una canzone scritta qualche anno fa 
per la route nazionale, accompagnata da 
alcune domande riguardanti quali aspetti 
di noi stessi non vorremmo perdere o vor-
remmo coltivare per non perdere la nostra 
umanità, e da alcune illustrazioni del libro 
“Robots” di Matt Dixon tra cui dovevamo 
scegliere per esprimere agli altri la nostra 
rifl essione. È stato poi molto bello provare 
prima a capire il signifi cato delle illustra-
zioni scelte dai nostri compagni e sentire 
poi qual era il signifi cato dato da loro.

Essere umani vuol dire preservare quel-
le caratteristiche che ci permettono di vi-
vere bene con gli altri, quelle che ci fanno 
sentire bene con noi stessi e all’interno di 
una comunità, ma in realtà si tratta di una 
rifl essione che porta ognuno a risultati di-

versi ed è per questo che è bello condi-
viderle. Questo mese ci 

piacerebbe invita-
re i nostri lettori a 
rifl ettere su questo 

argomento e chie-
dersi “Cosa vuol dire 
per me essere uma-
no?”.

Il Clan

LA STAGIONE 
DELLA CACCIA
Oggi 11 aprile ci siamo ritrovati a Mes-

sa e l’abbiamo celebrata tutti insieme. Poi 
siamo usciti e ci siamo diretti al patronato 
dove un lupetto voleva fare la promessa 
da tanto tempo. Subito dopo la promessa 
di Marco, Bagheera ci ha raccontato una 
storia del libro della giungla. 

Terminato il racconto ci ha anche spie-
gato e mostrato i vari tipi di fazzolettoni 
scout che lei conosceva, che provengono 
da altri stati tipo Messico, Africa, ecc. Poi 
Akela ci ha diviso in 3 gruppi chiamati 
“qui – quo – qua” e ogni gruppo aveva 
15 minuti di tempo per imparare un gio-
co o un ban a memoria senza però che si 
vedessero a vicenda. Passato il tempo, ci 
siamo riuniti in cerchio e un gruppo alla 
volta ha iniziato a spiegare il proprio gio-
co. Dopo abbiamo cercato di indovinare 
da dove veniva e nel frattempo era arriva-
ta l’ora di fare merenda. L’abbiamo fatta 
tutti insieme, e poi abbiamo continuato i 

giochi fi no al loro 
termine. In chiusura 

della mattinata Bagheera ha 
spiegato a tutti noi la stagione 

della caccia e infi ne hanno dato il totem 
a Marco come premio per la promessa 
scout che ha fatto. 

Amelie
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UN ARCHIVIO DI STORIA VIVENTE
E UNO SGUARDO POSITIVO 

Don Pietro Mazzarotto fu direttore

del Patronato Turroni,

dell’Istituto Missionario San Pio X

e assistente della Fuci di zona

Ha concluso, alle prime luci del 16 marzo scorso, la 
giornata terrena alla bella età di 93 anni mons. Pietro 
Mazzarotto, che fu per molti anni parroco del Duomo 
di Sacile, canonico del capitolo della Cattedrale di Vit-
torio Veneto, canonico del Santo Sepolcro di Gerusa-
lemme.

Originario di Torre di Mosto, nel lungo ministero sa-
cerdotale è stato vicario cooperatore di mons. Domeni-
co Visintin e direttore dell’istituto missionario San Pio 
X. Nel 1963 è stato assegnato da mons. Albino Luciani 
alla parrocchia di nuova costituzione a Vittorio Veneto 
dedicata ai santi Pietro e Paolo. Il periodo più lungo lo 
ha trascorso come parroco per trentadue anni di Saci-
le, dove rimase un’altra quindicina d’anni da parroco 
emerito. 
Tra le esperienze più forti, ricordiamo inoltre l’inten-

sa attività del Centro studi biblici di cui è stato cofon-
datore, il rapporto di collaborazione con il patriarca-
to di Gerusalemme e l’interesse costante per la Terra 
Santa.
Una comunità particolarmente benefi ciata dal pas-

saggio di don Piero è sicuramente Oderzo, dove ha 
imparato a conoscere la Terra Santa, proseguendo il 
lavoro iniziato da mons. Visintin negli anni Trenta. E 
ricordava inoltre la sorpresa quando il preside gli co-
municò che era stato nominato insegnante di religione 
alla scuola media statale: a quei tempi, “valeva come 
una cattedra all’università”.
«Ad Oderzo fui trasferito il 20 agosto 1954 ed incari-

cato come direttore del Patronato Turroni», raccontava 
don Piero,« incontrando una grande attività sportiva 
ben animata dal mio predecessore don Antonio Roso-
len». 
Nel 1957, la svolta con la nomina, accettata solo per 

obbedienza, a direttore dell’Istituto Missionario S. Pio 
X che preparava i ragazzi per la Terra Santa. Dopo due 
anni, gli studenti da cinque erano diventati trentacin-
que. 
Nel 1960 ne accompagnerà tre, tra i 14 i 15 anni, a 

Genova per l’imbarco: uno è Giacinto Marcuzzo, l’al-

tro Aldo Tolotto, l’ultimo Giacinto Feletto. A distanza 
di due anni, sarà la volta di Pierino Felet, Ilario Anto-
niazzi e Renzo Piccolo.
Oggi, mons. Marcuzzo   è vescovo di Nazaret, mons. 

Tolotto è parroco di Safut nei pressi di Amman in Gior-
dania, padre  Pietro Felet segretario dell’assemblea dei 
vescovi di Terra Santa, mons. Antoniazzi arcivescovo 
di Tunisi. 
Tornando a don Piero, il 21 giugno 1963, mons. Lu-

ciani lo convocò  in castello e senza tanti preamboli 
gli disse: «Non la lascio più ad Oderzo».  Gli affi dò 
la parrocchia vittoriese di nuova istituzione dedicata 
ai Santi Giovanni e Paolo e lo incaricò assistente dio-
cesano della Fuci ed insegnante di religione al locale 
liceo classico.
«Sull’onda dei ricordi, mons. Pietro rievocava episo-

di ed esperienze che hanno segnato la sua vita e, so-
prattutto, il suo ministero sacerdotale», sottolineava il 
vescovo Corrado Pizziolo nella presentazione del libro 
“Quasidiario di un parroco emerito” uscito nel 2011. 
«È una lettura piacevole e, insieme, istruttiva ed edifi -
cante. Tutti gli eventi riportati - anche quelli segnanti 
da fatica e sofferenza - vengono letti in un quadro di 
grande fi ducia nella Provvidenza di Dio».
Durante la visita del Patriarca Pierbattista Pizzaballa 

a Oderzo il 2 maggio 2019, la sosta alla sede dell’Isti-
tuto Missionario San Pio X, fu l’occasione per radu-
nare alcuni protagonisti di quegli anni. Nella foto che 
pubblichiamo, si vede mons. Aldo Tolotto in ascolto 
prima di descrivere divertito la vita quasi da caserma 
che vigeva allora e il timore reverenziale con il quale 
si bussava alla porta del Direttore quando convocava 
qualcuno. Una bella pagina di vita.

g.m.   

Grazie, perché 
hai sostenuto

il mio cammino
Quando ho appreso della morte di don 
Pietro, quasi non mi sembrava vero. Ho 
infatti bellissimi ricordi di lui, soprattutto 
di questi ultimi anni. Infatti, ogni volta in 
cui tornavo a casa dal Seminario o dalle 
parrocchie di servizio, lui era una presen-
za sempre costante. Dopo la messa feriale 
della mattina celebrata nella Cappella del 
Crocifi sso del Duomo di Sacile, mi diri-
gevo in sacrestia, sapendo che mi avrebbe 
sicuramente dato qualche bella parola e 
raccontato uno dei suoi simpatici aneddo-
ti. Tra questi, molti si riferivano ai suoi 
anni trascorsi qui a Oderzo come cappel-
lano, durante gli anni di Mons. Visintin. 
Ne ricordo uno in particolare: ero appe-
na tornato dal mese di esercizi spirituali 
ignaziani, in cui ci si interroga profonda-
mente sulla propria vita e, appena entrato 
in sacrestia, mi sono sentito dire da don 
Pietro pressappoco queste parole: “Quan-
do monsignor Visintin tornò dagli eserci-
zi ignaziani gli domandai: come ea ‘ndata 

monsignor?... e lui: l’è stat un riscio!”.
Ecco, voglio ricordare don Pietro così, 
pieno di energie e di bei ricordi, felice 
di vedermi diacono e sapendo che presto 
sarei diventato prete, in servizio proprio 
qui a Oderzo, città alla quale lui era tan-
to legato. Lascio qui qualche riga che ho 
voluto scrivere sui social in suo ricordo:

Caro don Piero,
grazie per quello che sei stato,
per ogni parola che sapevi dare

in ogni momento,
per ogni aneddoto che sapevi raccontare,

adatto ad ogni circostanza.
Grazie perché mi hai sempre

accompagnato silenziosamente
e ora,

silenziosamente 
sei partito.

Ricordati sempre di noi dal Cielo
dove ora vivi, 

nell’abbraccio del Padre
che hai servito così a lungo quaggiù.

Ci rivedremo lassù,
dove potremo abbracciarci,

a Dio piacendo,
da confratelli.

Grazie.

don Giovanni Stella

Lettera di don Pietro Mazzarotto
a un ex ragazzo del Patronato

Amico “Dialogo”,
forse questa è una delle ultime lettere scritte ad un suo… ragazzo da don Piero: fi gura di Sacerdote 

indimenticabile per i tanti “bocie” di quegli anni. 
Antonio Zigoni

Sacile, 1 Agosto 2019
Grazie, carissimo “Toni cantante” della tua lettera-memoria, datata oltre sessanta anni fa.

Dirti che mi ha sorpreso, è troppo poco. Non l’ho letta, l’ho divorata.

Ha fatto riaffi orare in me tanti ricordi, non certamente cancellati, ma da te presentati con una 

vivacità assai accattivante.
Epicuro diceva: chi non ricorda il passato è vecchio subito.

Ma ti cito un opitergino che certo conoscerai. Il 3 febbraio 2009 scriveva sul Gazzettino: “La 

perdita del passato, collettivo o individuale, è la grande tragedia umana”.

E continuava: “tanto più grave, perché svuota di senso le culture locali, dove abita la vera 

forza di un popolo.” È Ulderico Bernardi.

Qualche anno fa ho scritto un libro dal titolo: “Quasidiario di un parroco emerito”. Se avessi 

ricevuto prima la tua lettera, l’avrei pubblicata. Comunque te ne manderò una copia. A pag. 

109 vedrai che parlerà anche del “nostro” Vitt. Spero, anzi sono sicuro: la gradirai.

Un caro abbraccio.  D. Pietro Mazzarotto 

Il piccolo Giovanni riceve l'Eucaristia 

dalle mani del suo Parroco
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23 aprile 2021 ore 10.00, tutte le classi del-
la scuola dell’Infanzia Carmen Frova e 

i “Grandi” del Nido Integrato Onda Blu  e della 
sezione Primavera, ordinatamente e mantenendo 
la bolla di appartenenza, accompagnati dalle loro 
insegnanti ed educatrici, si ritrovano nel bellissimo 
parco della scuola.

Ad attenderli c’è un evento speciale: l’Alzaban-
diera, al cospetto delle Autorità cittadine che sono 
rappresentate dal Comandante della Polizia Muni-
cipale dott. Andrea Marchesin, accompagnato dai 
collaboratori Salvatore Macchione e Mary Binco-
letto e dalla Sindaca della città di Oderzo ing. Ma-
ria Scardellato oltre che da Monsignor Pierpaolo 
Bazzicchetto.

È un occasione per celebrare il senso di Cittadi-
nanza e di appartenenza alla Repubblica Italiana, 
proprio in occasione del 25 aprile, festa 
della Liberazione.

La legge 92 del 20 agosto 2019 
ha introdotto l’obbligo dell’in-
segnamento trasversale dell’E-
ducazione Civica nel Primo e 

Secondo ciclo di istruzione. Anche nella scuola 
dell’Infanzia, oltre che allo sviluppo dell’Identi-
tà, dell’Autonomia e delle Competenze, è previsto 
l’avvio alla Cittadinanza.

Vivere le prime esperienze di Cittadinanza signi-
fi ca scoprire altro da sé;

attribuire una progressiva importanza agli altri;
porre l’attenzione al punto di vista altrui;
rendersi conto della necessità di stabilire regole 

condivise.
È stata posta particolare attenzione alla cono-

scenza del grande libro delle regole, dei diritti e 
dei doveri: la Costituzione, ma anche al Tricolore e 
all’Inno di Mameli.

La Sindaca, spiega ai bambini il signifi cato dei 
tre colori: il verde come i prati e le montagne, il 
rosso come il sangue di chi ha difeso l’Italia e il 

bianco la fede che ci caratterizza. Ma cita 
anche la Costituzione come guida da 

conoscere e seguire. Si sofferma 
poi a leggere la seconda strofa 
dell’Inno di Mameli, spiegando 
che oggi, come allora, è neces-
sario essere uniti proprio per 
il cambiamento che stiamo vi-
vendo.
Riassumendo, il tutto ha il si-

gnifi cato di porre le fondamenta 
per un comportamento orientato, 

rispettoso degli altri, dell’ambiente e 
della natura.

Tra presentazioni di attività, recita di poesie 
inerenti i vari Progetti di sostenibilità promossi 
in seno all’Educazione Civica e collegati ai Goal 
dell’Agenda 2030, è arrivato il momento solenne : 
l’Alzabandiera!

Il Comandante spiega come avviene il saluto alla 
Bandiera facendo provare i bambini e le bambine 
che, molto attenti, subito recepiscono.

A questo punto, quattro bambini consegnano il 
Tricolore alla Sindaca e al Comandante che la ag-
ganciano al fi lo, per essere poi issata sul pennone.

Partono le note, è un momento solenne, i bambi-
ni e le bambine lo vivono intensamente e con emo-
zione: hanno la manina destra sul cuore 
e la sinistra a riposo, composti, ordinati, 
intonano il canto mentre la Bandiera, len-
tamente sale librandosi nell’aria aiutata da 
una dolce brezza. Al termine, il Coman-
dante chiama il Riposo.

Questo momento è rimasto nel cuore di 
tutti, i bambini e le bambine lo racconta-
no a casa fi n nei minimi particolari. Un 
piccolo segno dei cittadini di domani.

Si ringraziano sentitamente gli Scout 
per averci prestato e allestito il pennone 
dell’alzabandiera.

Tutto il personale che ha contribuito 
alla realizzazione dell’evento. Un sen-
tito GRAZIE va alle Autorità che sem-
pre si rendono disponibili.

scuola

DALLA SCUOLA DEDEEELLLLLLLLLLL'IIIINFFNFNFFNFFFFFFANANANANANANANNAANANA ZIZIZZ AA

L’ALZABANDIERA 
ACCOMPAGNATO
DALLA VOCE DI GLORIA

Con viva gioia, ieri 25 aprile, durante la ceri-
monia che il Comune ha organizzato per la ri-
correnza della Festa della Liberazione d’Italia, 
una bimba allieva della scuola per l’infanzia C. 
Frova,ha cantato l’Inno nazionale nell’area inte-
ressata dall’evento, colpita da questa manifesta-
zione ho colto l’attimo e l’ho invitata a cantare 
l’Inno nazionale davanti al Monumento alla Re-
sistenza, alle Autorità civili e militari e alle As-
sociazioni combattentistiche e d’arma, Gloria ha 
accompagnato l’alzabandiera cantando perfetta-
mente l’Inno, con il saluto militare e, terminato 
l’Inno ha innalzato un piccolo tricolore sull’at-
tenti. 

Personalmente l’ho considerato un dono e non 
una casualità.

Tutto questo per dire che, l’impegno didattico 
di educazione civica adottato e applicato dalla 
Vs. scuola, sta dando risultati concreti, per me 
è stata un’esperienza emozionante ed unica, in 
particolare affermo che il canto dell’Inno di Glo-
ria compunta e attenta, senza errori nè titubanze 
ha comunicato ai presenti che i semi gettati nei 
piccoli fruttifi cano, guardano al futuro, radicano 
rispetto e appartenenza alla nostra Patria.

GRAZIE a tutti Voi.
Virginia Perissinotto

prile, festa

9

bianco la fe
anche 

cono
po
d

gn
per

rispet
della natuORIA

ore 
ti,
n-
da 
n-

di 
-

n 

Nel giardino della 
scuola Carmen 

Frova c’è qualcosa 
di nuovo:

guardate un po’!...
Qualcosa di colorato,

molto colorato!
Ma certo!

È un gioco nuovo!
Eh sì! Bellissimo, ci voleva!

Grazie cari mamme e papà, sappiamo 
che è la fatica di tanti dolci fatti 

in casa e poi venduti dal Gruppo 
Genitori, nel tempo in cui

si poteva ancora.
È il frutto di tanti euro messi da 

parte, con fatica,
un po’ alla volta, ma anche

di qualche donazione di famiglie 
generose mosse dal desiderio
di far felici i propri bambini

e bambine.
Grazie di CUORE

dalla scuola per l’Infanzia.
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 Il nostro Dantedì

con lo spettacolo Hell o’ Dante 

Il  25 marzo 2021 si è celebrato in Italia il Dante-
dì, essendo anche il settecentesimo anniversario della 
morte di Dante Alighieri. Grazie alla visione dello 
spettacolo Hell o’ Dante dell’artista piemontese Sau-
lo Lucci, noi studenti di I B Liceo Artistico abbiamo 
potuto fare un viaggio immaginario e dal mio punto 
di vista anche ironico e moderno, nel secondo cerchio 
dell’Inferno tra le anime dei lussuriosi.

Dante è il “sommo poeta” per eccellenza della let-
teratura italiana e la Divina Commedia si può defi nire 
un manuale di etica che, attraverso la narrazione di 
fatti reali e simbolici, trasmette al lettore degli inse-
gnamenti morali aiutando l’essere umano a ritrovare 
la strada della pace interiore e fuggire da ogni forma 
di peccato: superbia, invidia, ira, avarizia, gola, lus-
suria e accidia.

Con la guida di Virgilio, Dante giunge al secondo 
cerchio dell’Inferno. Qui si trovano i peccatori car-
nali, coloro che in vita si lasciarono travolgere dalla 
passione amorosa, e ora sono travolti da un vento im-
petuoso e incessante. Virgilio indica alcuni di loro: 
“l’Imperatrice di mille favelle” Semiramide, la regi-
na di Cartagine, Didone, Cleopatra, Elena e Paride, 
Achille che muore per amore di Briseide, Tristano e 
Isotta.

Dante riconosce due anime che si muovono diver-
samente dalle altre e procedono lentamente insieme. 
Incuriosito prega loro di fermarsi a parlare; si tratta 
di Paolo e Francesca che gli si avvicinano come due 
colombe bianche simbolo di lussuria e purezza. Paolo 
Malatesta e Francesca da Polenta di Ravenna sono 
due cognati innamorati che vivono un amore travol-
gente e proibito, ai quali fu strappata la giovinezza 
e la purezza del loro amore, dal marito di lei: Gian-
ciotto Malatesta, un uomo aggressivo e storpio. Ma 
la giovane Francesca, anche se accetta di sposarlo, 
coltiverà il suo amor platonico per Paolo. Paolo nel 
canto V non parlerà mai. 

“Oh animal grazioso e benigno che visitando vai...” 
Francesca appare elegante, soave, graziosa, raffi nata 
e bella e parla d’Amore. Ella spiega che l’Amore na-
sce solo in chi ha un cuore buono che è portato a far 
del bene e che amare signifi ca volere il bene dell’altra 
persona.

“L’amor che muove il sole e le altre stelle…”, l’a-
more che è la forza e la legge più forte che c’è in natu-
ra, che domina il nostro cuore, ma se viene frainteso o 
mal interpretato può condurci alla disperazione e alla 
dannazione.

Ciò accade anche ai giorni d’oggi tra noi giovani e 
nelle coppie che spesso hanno sentimenti superfi ciali 
e non rispettano i propri compagni e amici. 

Sono molti gli uomini e le donne che non accettano 
la fi ne di una relazione e mossi dall’invidia e gelosi 
si vendicano, usando la violenza e arrivano persino a 
uccidere per un amore fallito. 

Dante, dopo aver ascoltato Francesca, è assorto nei 
suoi pensieri, tuttavia è desideroso di conoscere qual 
è stato il momento che ha portato i due amanti a tradi-
re e peccare. Francesca prova molto dolore nel ricor-
dare i bei momenti trascorsi con Paolo, ma racconta 
tutto a Dante. 

“Galeotto fu il libro e chi lo scrisse…”; dopo aver 
letto del bacio di Lancillotto e Ginevra, Paolo trova 
il coraggio di rivelare il suo amore per Francesca e la 
baciò.

“Quel giorno più non vi leggemmo avante.” Si con-
clude così con grande suspense il V canto lasciandoci 
tutti liberi di immaginare la travolgente passione o il 
tragico fi nale.

È stato uno spettacolo divertente grazie all’ironia 
dell’attore e anche facile da seguire in quanto ha ana-
lizzato l’opera con un linguaggio semplice, formulan-
do dei paragoni con la vita reale e inserendo brani di 
musica pop-rock: “Because the night” di Patty Smi-
th group e “Norma Gin” (Marilyn Monroe) di Elton 
John. 

Sono passati settecento anni e il mondo si è evolu-
to; le tradizioni, i costumi di un popolo, i paesaggi na-
turali, le generazioni e persino il clima sono cambiati 
ma la vera natura dell’uomo non cambia. L’uomo è 
buono, ma se perde la diritta via allontanandosi dalla 
fede in Dio, può perdere la fi ducia in sé stesso e cede-
re alle tentazioni del peccato. 

Penso che sia stato uno spettacolo molto istruttivo, 
educativo e coinvolgente. Quello che mi ha affasci-
nato è stata l’ottima interpretazione e narrazione del 
canto fi nale. 

Lo spettacolo ha coinvolto totalmente tutti noi gio-
vani ed insegnanti, è stato come vivere nel passato 
all’interno di un mondo infi nito (le tenebre dell’In-
ferno). Ho avuto l’impressione di dialogare personal-
mente con Dante e Francesca.

Giulia Muccignato 1BL

Parola
“Non conosco nulla al mondo che abbia 

tanto potere quanto la parola. A volte ne 
scrivo una, e la guardo, fi no a quando non 
comincia a splendere.” (Emily Dickinson)

Forse non tutti sanno che il termine “parola” 
deriva dal tardo latino “parabola”. Tuttavia, 
in quella lingua il vocabolo signifi cava origi-
nariamente paragone o similitudine, mentre 
era “verbum” quello utilizzato per “parola”. 
Fu poi con l’uso, e soprattutto in seguito alla 
diffusione del Cristianesimo e alla conoscenza 
degli episodi evangelici, che “parabola” pas-
sò a indicare anche un detto o un discorso e 
giunse poi, per estensione, ad assumere il si-
gnifi cato odierno. È interessante notare questa 
stretta correlazione con il Cristianesimo, nel 
quale con “Parola” si è giunti ad indicare ad-
dirittura tutto l’insieme dei Testi Sacri. Nel-
le Scritture, infatti, la parola assume un ruo-
lo centrale: basti pensare al libro di Genesi, 
nel quale Dio crea proprio attraverso di essa 
(“Dio disse…”) e Adamo impone il nome a 
tutti gli esseri viventi. Vi è dunque una poten-
za nella parola, una forza in grado di creare e 
di dare forma alla realtà. Al di là degli aspet-
ti religiosi, è possibile riconoscere anche in 
modo “laico” questa potenza. Il linguista in-
glese John L. Austin, ad esempio, sosteneva 
che “le parole fanno cose”; con questa sua af-
fermazione indicava che la funzione delle  pa-
role non si esaurisce nel dichiarare qualcosa, 
ma che anzi esse si possono tradurre in vere e 
proprie azioni, le quali producono effetti tan-
gibili sulla realtà. Vi è infatti in esse una con-
cretezza che noi stessi, nella nostra vita quo-
tidiana, possiamo sperimentare. Esse, infatti, 
hanno la capacità di dare forma e struttura alla 
nostra realtà, di stabilire relazioni, di suscitare 
sentimenti, di innalzare o di umiliare, di at-
tribuire valori politici, sociali e culturali agli 
eventi o alle cose. Scrive Freud: “Le parole 
erano originariamente incantesimi, e la parola 
ha conservato ancora oggi molto del suo anti-
co potere magico. Con le parole un uomo può 
rendere felice un altro o spingerlo alla dispe-
razione, con le parole l’insegnante trasmette 
il suo sapere agli studenti, con le parole l’ora-
tore trascina l’uditorio con sé e ne determina 
i giudizi e le decisioni. Le parole suscitano 
affetti e sono il mezzo generale con cui gli 
uomini si infl uenzano reciprocamente.” Oggi, 
tuttavia, in questa che viene defi nita “l’epoca 
della comunicazione” e in cui sovrabbondano 
i discorsi e le opinioni, la consapevolezza di 
questa potenza delle parole sembra talvolta o 
dimenticata o sfruttata, ma non certo per nobi-
li fi ni. “Le parole sono pietre”, scriveva Carlo 
Levi. Sembra più che mai necessario riscopri-
re la responsabilità che si lega al loro uso. La 
grande poetessa Alda Merini diceva: “Mi pia-
ce chi sceglie con cura le parole da non dire.” 

Luca Da Ros

RICORRENZA
Sette secoli fa Dante morì a Ravenna. È ora 

naturale celebrare l’anniversario. Non sembri 
tuttavia fuori luogo una reminiscenza scolastica.

Frequentavo la V liceo a Oderzo e il professo-
re di italiano, un dotto Giuseppino, ci assegnò 
un tema su Dante. Si trattava, in particolare, di 
commentare il verso del XVII canto del Para-
diso  “Tu proverai sì come sa di sale lo pane 
altrui”.

La consueta spiegazione si riferiva alle diffi -
coltà dell’esilio, dove in ogni località c’erano usi 
e costumi diversi. Il poeta si sentiva giustamente 
ospite ed era doveroso adattarsi alle diverse re-
altà. Non è però escluso che l’ospitalità ricevuta 
fosse percepita dal poeta come una elemosina 
per la quale, come minimo, egli si sarebbe senti-
to obbligato a spontanea gratitudine.

Dante era in esilio. Non per cattiveria altrui 
o malasorte, ma per proprie azioni a quei tem-
pi censurabili. Il nutrimento quotidiano nelle 
varie residenze gli era assicurato sottraendolo 
alle precarie risorse dell’ospitante in quei tempi 
di scarsezza: in altre parole togliendoselo dalla 
bocca.

Una gratitudine avrebbe dovuto essere quanto 
meno spontanea. Invece no. La sua condizione 

gli pesava, come se la generosità dei suoi bene-
fattori ne fossero colpevole.

Nel mio svolgimento ritenni allora di conside-
rare la versione letterale dei vari termini.

Il pane. Per Dante non si trattava degli obbli-
ghi connessi con l’ospitalità in senso ampio, ma 
del “pane” vero e proprio: farina, lievito, acqua e 
sale.- Il nome del pane deriva dall’arcaico ‘pas’, 
che signifi ca nutrimento....da cui le parole pa-
sto, pascolo, pastore. Il ‘companatico’, invece, 
è tutt’altra cosa. Deriva da “cum panem”: il sale 
è il companatico per eccellenza.

Come è noto, il pane a Firenze era  ed è “scioc-
co”, cioè povero di sale per usare un termine lo-
cale. Per quale motivo? Per non disturbare i gu-
sti speziati dei prosciutti toscani, dei formaggi, 
della zuppa ribollita e della fi nocchiona, salume 
fi orentino con semi di fi nocchio al posto del co-
stoso pepe. Un altro motivo potrebbe essere sta-
to l’eccessivo fi scalismo in una città lontana dal 
mare, in cui le tasse erano già “salate”, per così 
dire.- Era in ogni caso ovvio che il pane con il 
sale non appartenesse alle abitudini delle regioni 
contigue al 43° parallelo!

Non ricordo quale voto ottenni, ma sono certo 
che la mia esposizione, benché inaccettabile dal 
regime e non consona al sistema, non fosse pri-
va di fondamento.

Nerio de Carlo
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RWANDA - ANNIVERSARIO DEL GENOCIDIO
DEI TUTSI DEL 1994

UN MILIONE DI MORTI.  Nel mese di Aprile ricorre l’anniversario 

del genocidio  dei Tutsi del 1994 in Rwanda. In quella primavera di 

27 anni fa, in mezzo ai massacri, ci furono persone “comuni” capaci 

di azioni straordinarie. Come Pierantonio Costa, console italiano in 

Ruanda, scomparso all’inizio di quest’anno, che riuscì a salvare più di 

2.000 persone dallo sterminio e Padre Mario Falconi riuscì a salvarne 

più di 3.000.

GIORNI TERRIBILI - SALVI PER 

MIRACOLO. Dalla testimonianza 

di padre Falconi che ancora oggi si 

trova in Rwanda «Una folla terroriz-

zata, in fuga dalla furia dei carnefi ci, 

cominciò a premere al cancello del-

la missione implorando aiuto. Siste-

mai circa tremila persone in alcuni 

edifi ci dietro al giardino della cano-

nica. E mi organizzai per sfamarli. 

I locali erano sovraffollati, le con-

dizioni terribili, la gente stremata, i 

bambini piangevano, c’erano mala-

ti bisognosi di cure. Ma fuori dalla 

missione infuriava la carnefi cina».

Padre Falconi rifi utò di farsi 

rimpatriare con gli elicotteri che 

già avevano portato al sicuro gran 

parte degli occidentali presenti in 

Rwanda. «Non potevo andarmene 

e abbandonare chi aveva riposto in 

me la propria speranza di salvezza», 

spiega. «Dopo alcuni giorni i capi 

locali delle milizie hutu si presen-

tarono alla missione. Mi intimarono 

di consegnare loro tutti i rifugiati, 

avvertendomi che in caso contra-

rio avrei fatto la loro stessa fi ne. Al 

mio rifi uto mi dissero che il giorno 

seguente sarebbero tornati coi loro 

uomini. E che ci avrebbero ucciso 

tutti. Quella notte mi preparai al 

peggio. Dissi alle donne di prega-

re e agli uomini di organizzare la 

difesa coi poveri mezzi che dispo-

nevano. Sapevamo tutti, però, che 

sarebbe stato impossibile resistere 

all’assalto». Il destino gli sorrise: il 

giorno seguente – quello prescelto 

per l’attacco alla missione – i guer-

riglieri tutsi dell’Fpr conquistarono 

il villaggio di Muhura, mettendo in 

fuga i miliziani hutu. «Ci salvammo 

per miracolo. Poche ore prima della 

nostra condanna a morte»

IN MEZZO ALL’INFERNO

Pierantonio Costa - Console ita-

liano (originario di Mestre) “Tutto 

inizia il 7 aprile del 1994 quando 

all’indomani dell’attentato che co-

sterà la vita al presidente rwande-

se Juvenal Habyarimana, inizia-

no i massacri il cui bilancio conterà 

un milione di morti, in maggioranza 

appartenenti all’etnia Tusti, ma an-

che Hutu moderati. Tutto questo in 

soli cento giorni di barbarie e follia”. 

Costa usa i privilegi di cui gode, la 

rappresentanza diplomatica, la sua 

rete di conoscenze e il suo denaro 

per ottenere visti di uscita dal pae-

se per tutti coloro che gli chiedo-

no aiuto. «Decisi che avrei operato 

così. Mi sarei vestito sempre allo 

stesso modo per essere riconosci-

bile: pantaloni scuri, camicia azzur-

ra, giacca grigia. Distribuite nelle ta-

sche – e sempre nello stesso posto 

– avrei messo banconote da 5000 

franchi rwandesi (circa 20 euro), 

da 1000, da 500 e, infi ne, da 100 

franchi, per essere sempre pronto a 

estrarre la cifra giusta, senza dover 

contare i soldi: la mancia deve es-

sere data nella misura giusta, se dai 

troppo ti ammazzano per derubarti, 

se dai troppo poco non passi. Nel-

la borsa avrei avuto costantemente 

con me alcuni fogli con la carta in-

testata del consolato d’Italia, e sul 

fuoristrada ci sarebbero state le im-

mancabili bandiere italiane. Quan-

to alla durata delle incursioni oltre 

confi ne, avrei evitato il più possibile 

di dormire in Rwanda e di viaggiare 

col buio”. Mettendosi in gioco in pri-

ma persona e utilizzando i suoi sol-

di e le sue conoscenze, Costa ha 

salvato la vita a più di duemila per-

sone, occidentali e ruandesi, adulti 

e bambini. Ha viaggiato dentro e 

fuori il Paese, ha passato innume-

revoli volte i posti blocco, trattando 

con i miliziani con tutti gli inevitabili 

rischi per la sua vita. Si è fermato 

solo quando, passando ancora una 

volta il confi ne tra Ruanda e Burun-

di, gli è stato consigliato vivamente 

di non tornare indietro, di restare 

a Bujumbura: sapeva che, in caso 

contrario, sarebbe stato ucciso. In 

quell’ultimo viaggio aveva salvato 

375 bambini.

EROI E CRIMINALI IN TONACA. 

Per la Chiesa cattolica il genocidio 

ruandese – uno dei peggiori stermi-

ni di massa nella storia – è una feri-

ta che fatica a cicatrizzarsi. Ai tem-

pi della carnefi cina il Ruanda era il 

Paese più cristianizzato dell’Africa: 

almeno il 65 per cento della popo-

lazione era composto di cattolici e 

il 15 per cento di protestanti. Nella 

primavera del 1994 alcuni religiosi, 

come padre Mario Falconi, si distin-

sero per il coraggio con cui cerca-

rono di salvare tanti innocenti dalla 

furia degli assassini. Ben 248 sa-

cerdoti, missionari e operatori pa-

storali morirono durante la guerra: 

molti erano di etnia tutsi o presero 

le difese dei perseguitati.

Altri “uomini di fede” si distinsero 

per ragioni opposte. Padre Athana-

se Seromba, per esempio, è stato 

condannato all’ergastolo dal Tribu-

nale penale internazionale per aver 

partecipato al massacro di duemila 

persone. Il sacerdote, responsabi-

le di una parrocchia nella regione 

di Kibuye, nel Ruanda occidentale, 

fece abbattere a colpi d’artiglieria la 

propria chiesa per uccidere i tanti 

Tutsi che vi avevano cercato rifu-

gio attirati dallo stesso sacerdote, 

partecipando inoltre al successivo 

massacro dei pochi superstiti. L’ex 

prete, che sta scontando la sua 

pena in un carcere in Benin, non ha 

mostrato segni di pentimento.

Anche alcuni gerarchi della chiesa 

ruandese si resero responsabili di 

fatti gravissimi. Il vescovo di Kigali 

Vincent Nsengiyumva, confessore 

personale del dittatore hutu Juvén-

al Habyarimana nonché esponente 

del Comitato centrale del partito 

al potere, consegnò alle milizie In-

terahamwe le liste di centinaia di 

preti tutsi, condannandoli a morte. 

Venne a sua volta ucciso da militari 

tutsi nel giugno del 1994, assieme 

ad altri due vescovi e tredici sacer-

doti cattolici accusati di aver aiuta-

to i carnefi ci. 

CENTO GIORNI DI FOLLIA. Il 

genocidio in Rwanda è stato uno 

dei più sanguinosi episodi della 

storia dell’uomo e si è consumato 

in soli cento giorni. Ecco la sua cro-

nologia essenziale.

Mercoledì 6 aprile 1994, ore 20. 

L’aereo presidenziale di Juvénal 

Habyarimana (al potere con un go-

verno dittatoriale dal 1973) viene 

abbattuto da un missile in fase di 

atterraggio a Kigali.

Giovedì 7 aprile. All’alba a Kigali ini-

ziano i massacri, i saccheggi, gli in-

cendi di interi quartieri. Cominciano 

gli assassini sistematici degli oppo-

sitori, tutsi e hutu moderati.

Venerdì 8 aprile. Le violenze dei mi-

liziani interahamwe si estendono a 

tutto il Paese. Il Ruanda è abban-

donato a sé stesso dalla comunità 

internazionale. I guerriglieri tutsi del 

Fronte Patriottico Ruandese (FPR) 

avanzano dall’Uganda.

22 giugno. Ha inizio l’operazione 

militare francese Turquoise: la Fran-

cia invia i propri soldati in Ruanda.

ORIZZONTE MISSIONARIO

Auguri dai Missionari 
Come ogni anno, anche se con un certo ritardo, sono arrivati in parroc-

chia gli auguri in occasione della Pasqua. I missionari legati alla parroc-
chia per affetto, conoscenza, origine, ci hanno scritto con amicizia pre-
gandoci di trasmettere a tutta la comunità il loro pensiero e il loro fraterno 
augurio perché la Pasqua celebrata sia segno di rinascita interiore. Per 
loro quest’anno, la festa, è stata molto impegnativa e la lontananza dalle 
famiglie di origine o dagli amici e sostenitori si fa sentire. 

Tra i tanti messaggi quello di Don Aldo che racconta di una situazione 
molto delicata nel popolo della Giordania che fatica a trovare beni di pri-
ma necessità, e se si trovano, sono a prezzi proibitivi per la gente comune 
e fi guriamoci per le migliaia di profughi Siriani che hanno trovato asilo in 
Giordania. Pure la Terra Santa, e in particolare i Cristiani, hanno diverse 
diffi coltà per la mancanza dei pellegrini. Signifi cativo anche il messag-
gio di Padre Gildas, opitergino di adozione, che la mattina di Pasqua si 
è trovato a mediare, passando da un villaggio all’altro per le messe, una 
contesa tra donne per l’approvvigionamento dell’acqua. Chiamarla acqua 
è un eufemismo visto che, dalle immagini inviate, le donne si accapiglia-
vano per riempire recipienti di ogni genere da una buca di fanghiglia … 
L’immagine strideva al confronto del nostro benessere e faceva rifl ettere 
in un giorno dove uova di cioccolata per i bambini e dolci pasquali im-
bandivano le nostre tavole senza considerare i menù stellati che da tante 
parti venivano proposti.  Questa è la realtà di un mondo, l’Africa, che si 
trascinava già tanti problemi e che con la pandemia deve fare i conti con 
l’aggravarsi delle situazioni. Il vissuto dei missionari è un’esperienza che 
possiamo capire perché la crisi sta toccando anche noi anche se malgrado 
tante diffi coltà da noi il cibo non manca e la generosità di tanti ci permette 
di sostenere le persone più in diffi coltà.  Ricambiamo gli auguri a tutti i 
nostri Missionari assicurando che non ci siamo dimenticati di loro, che 
per loro continua il nostro sostegno sicuramente nella preghiera e nel ri-
cordo e condividendo quel po’ che possiamo.

Ricordiamo che sono cambiate le coordinate bancarie per i progetti di 
Padre Gildas. Ora per sostenere i progetti di sviluppo in Benin si usi que-
sto IBAN: IT47E0708461860000000500702 BANCA DELLA MAR-
CACREDITO COOPERATIVO- ODERZO
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LIBERTÀ E DINTORNI

Solo chi ha superato
le sue paure

sarà veramente libero. 
(Aristotele)

Per spiegare il signifi cato della parola “libertà” vorrei iniziare pro-
prio da questa frase del celebre fi losofo greco Aristotele, vissuto nel 
IV secolo a.C.

Quando pronuncio la parola “libertà” percepisco una sensazione 
di aria fresca in volto che mi rende felice e mi proietta in situazioni 
e ambienti armonici. Questi li rivedo quando navigo in Internet alla 
ricerca di immagini che rappresentino il concetto di libertà. Appa-
re, infatti, una serie di fotografi e di persone all’aria aperta immerse 
in paesaggi stupendi. Tuttavia, se penso bene, la libertà non è solo 
uscire all’aria aperta, è anche poter pensare in modo diverso senza 
essere giudicati, senza essere discriminati, sentirsi ed essere accet-
tati per ciò che si è, con pregi e difetti che ci differenziano gli uni 
dagli altri. 

Per me, adolescente quindicenne, essere libera signifi ca poter 
uscire senza la paura di vergognarmi quando qualcuno “mi fi schia 
alle spalle”; è poter effettuare certe scelte da sola e non essere giudi-
cata per quello che ho scelto; è uscire in città senza paura che qual-
che malintenzionato possa ferire me o un altro passante o, peggio, 
uccidermi solamente per ottenere ciò che io posseggo, ad esempio 
un cellulare.

Ritengo, infi ne, che la libertà sia come la vita: tutti ne abbiamo 
una e a causa di comportamenti irrispettosi da parte di altre perso-
ne non può essere violata, in nessun modo. Per questo ritengo che 
sia fondamentale coltivare quotidianamente il rispetto delle regole, 
ossia l’educazione alla legalità in famiglia, a scuola, nelle associa-
zioni sportive e ricreative, poiché la libertà come pure la solidarietà, 
la sicurezza e la dignità vanno perseguite e, una volta conquistate, 
vanno protette. 

Erika Pin, 2^BS

CONTINUANO GLI INCONTRI CULTURALI 
In videoconferenza, sabato 27 marzo, gli studenti dell’Obici hanno conosciu-

to lo scrittore trevigiano Giovanni Comisso (1895-1969) dalla brillante voce 
di Nicola De Cilia, critico letterario e autore dell’opera Geografi e di Comisso. 
Cronaca di un viaggio letterario.  Il professor De Cilia ha presentato il cammi-
no storico-geografi co, letterario e sentimentale di Comisso. Si è preso spunto 
dalle letture dei racconti, tratti dai Viaggi nell’Italia perduta, dello scrittore 
nato nel capoluogo della Marca. Gli studenti hanno dialogato con il relatore 
per comprendere anche il senso del viaggio per un narratore, poeta e giornali-
sta, quale fu Comisso, che partecipò giovanissimo alla Prima guerra mondiale 
e all’impresa di Fiume. L’impressionistico descrittivismo che caratterizza la 
bellezza delle prose di Comisso è stato evidenziato dalla ricerca autorevole, 
con la quale i giovani hanno potuto apprezzare maggiormente peculiarità e 
sfaccettature del nostro Belpaese. 

L’incontro rientrava nel dibattito culturale iniziato nel mese di febbraio dopo 
il tema delle migrazioni e dell’identità, discusso dagli allievi delle classi terze 
dell’indirizzo Servizi per la sanità e l’assistenza sociale con Elvira Mujčić, 
autrice de La lingua di Ana. Chi sei quando perdi radici e parole. Gli studenti 
di quinta commerciale si sono confrontati, invece, con il cultore di storia locale 
Vinicio Cesana, autore delle pubblicazioni Eroi del Piave e Il mormorio del 
Piave, per approfondire la microstoria dei territori della Sinistra Piave durante 
il Primo confl itto mondiale. Per l’8 marzo scorso Giornata internazionale dei 
diritti della donna, si è tenuto un dibattito con la dott.ssa Rita Ragonese, già 
nota per il suo romanzo Tripoli. La terra di chi. Diverse classi dell’Istituto si 
sono confrontate con la scrittrice e assistente sociale sul tema “8 marzo 2021… 
e domani? Donne e Uomini insieme verso il rispetto reciproco”. L’argomento 
rientrava nell’ambito del percorso di Educazione civica e della cultura della 
parità di genere. 

Dopo la pausa pasquale si è realizzato giovedì 8 aprile l’intervento dell’ar-
chitetto prof. Roberto Costella.  Il noto divulgatore storico-artistico ed ex 
direttore della Pinacoteca Alberto Martini di Oderzo ha incontrato gli studenti 
del Liceo Artistico per presentare Tullio Vietri, l’intellettuale engagé, il “pittore 
civile”, nato a Oderzo nel 1927 e divenuto protagonista di fama nazionale negli 
anni Sessanta-Settanta.  

Gabriella Maso

Istituto Obici

Lettera in redazioneLettera in redazione

AL DIALOGO - ODERZO
Ho letto con interesse le “Rifl essioni 

sull’amore”, pubblicate a pagina 10 del 

Dialogo di marzo.

È una consolazione constatare che una 

studentessa come Erika Santarossa ab-

bia individuato nell’amore un’occasione 

per migliorarci. Appare inoltre originale la 

funzione del sentimento quale “riparazio-

ne” di vecchie ferite mai guarite. Parlo per 

esperienza di quando, giovanissimo, sono 

dovuto partire da Oderzo con biglietto di 

sola andata.

Quanto alla fi ducia e alla cosiddetta ani-

ma gemella, è vero che spesso si tratta di 

fortuna. Anche qui parlo per esperienza. 

Ho infatti trovato tali opportunità in Paesi    

lontani e ne sono grato.

Mi permetto una breve nota su una ci-

tazione. Erich Seligmann Fromm non era 

francese, ma tedesco. Il famoso psicolo-

go ed espositore dei principi teorici della 

natura umana, era infatti nato a Francofor-

te nel 1900. È buona cosa che la gioven-

tù se ne occupi.

Nerio de Carlo

FONDO DELLA CARITA’ ONLUS
In data  30 Gennaio 2021  alle ore 9.00   (ore nove) in una saletta della canonica del Duomo di Oderzo, su 

convocazione verbale dell’amministratore unico (successivamente A.U.) si è riunito il comitato contabile della 
Fondazione “Fondo della Carità - ONLUS” con sede in Oderzo, Via Campiello Duomo 1.

Assume la presidenza Mons. Pierpaolo Bazzichetto, segretario Battistella Roberto, con l’incarico di redigere i 
verbali e tenere aggiornata la contabilità.

Alla presente assemblea è stato telefonicamente invitato il Dott. Gabriele Filipozzi, revisore dei conti, che è 
presente. 

Visto il numero dei presenti, in numero di tre, come da fi rme in calce, suffi ciente per il regolare svolgimento 
del comitato contabile, il presidente dichiara aperta la seduta.

Prima dell’analisi contabile dell’anno 2020 si evidenzia che il Fondo della carità ha provveduto, con largo 
anticipo, a variare il proprio statuto recependo le nuove e future direttive che regolamenteranno gli enti del terzo 
settore “ets” in sostituzione delle attuali “Onlus”. Il notaio Manzan ha redatto il nuovo statuto e con profonda 
generosità, e in considerazione  dell’attività della  fondazione, ha omaggiato il costo dell’atto notarile.

Si evidenzia   che il nuovo statuto nell’articolo 10  disciplina le modalità d’investimento del  capitale della fon-
dazione e tale descrizione è stata ritenuta dalla Private banking, che gestisce gli investimenti del capitale, troppo 
restringente e generica .

L’articolo 10  dello statuto recita L’istituto di credito Private banking ritiene importante  integrare quanto 
previsto dall’articolo 10  con una  nuova dicitura che reciti : “le somme versate alla fondazione  sono investite, 
secondo giudizio dell’amministratore unico, sentito il parere del comitato contabile, in strumenti fi nanziari, qua-
li fondi e sicav (azionari/obbligazionari/bilanciati/fl essibili), azioni e obbligazioni presenti su listino di Borsa 
Italiana, e titoli di stato italiano..”

Il comitato contabile prende atto di tale osservazione, ne condivide i contenuti,  e provvederà quanto prima alla 
modifi ca e integrazione dello statuto.

Il 2020 è stato molto diffi cile con la pandemia covid 19 che ha colpito in modo severo molte famiglie , anziani 
e giovani della nostra diocesi.

La pandemia  ha cambiato le consuetudini delle persone e ha  generato dei  cambiamenti epocali come la didat-
tica a distanza o il lavoro in smart working.

So

ro. 
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Grazie al costante impegno del Monsignor Pierpaolo Bazzichetto e dei propri col-

laboratori, La fondazione Fdc si è prodigata per aiutare i giovani , anche   con l’ac-
quisto e donazione di strumenti idonei per la didattica a distanza,  e le famiglie e 
persone anziane che si trovavano in diffi coltà.
È doveroso evidenziare la forte generosità e attenzione al prossimo di molte persone 
del ns. territorio che hanno donato incessantemente delle somme di denaro da desti-
narsi a distribuzione immediata.

Si evidenzia, in considerazione anche del particolare momento economico del ter-
ritorio, che  tutte le donazioni sono state imputate a distribuzione diretta, anche se 
con indicazioni abbreviate o imprecise ,  e nessuna donazione riportava la causale di 
destinazione in conto capitale. 

Il comitato contabile si adopererà per informare i benefattori dell’importanza di 
inserire  nella causale del bonifi co, in modo chiaro e non abbreviato, la seguente 
dicitura :”….erogazione liberale a distribuzione immediata…”

Da diverso tempo si è ritenuto strategico unifi care gli investimenti del patrimonio, 
corrispondenti al capitale sociale ,in una unica banca specializzata nella gestione 
di patrimoni, scelta che ci porta ad investimenti mirati ed oculati tuttavia i mercati 
fi nanziari hanno risentito in modo pesante delle incertezze collegate alla pandemia.
Si evidenzia che nel 2020  si sono verifi cate diverse tensioni nei mercati fi nanziari 
, sia  europei che mondiali, rendendo diffi cile la  gestione relativa agli investimenti 
seppur supportati da un primario istituto di credito. 
Attualmente  operiamo con due istituti di credito :

• Private Banking Intesa San Paolo sede di Milano con il  conto corrente n. 137905 
ove  viene gestito esclusivamente il patrimonio relativo al capitale sociale .

• Cassa di Risparmio del Veneto agenzia di Oderzo con il   conto corrente n. 
1000/4058 ove  viene gestito  esclusivamente la distribuzione diretta alle persone 
in diffi coltà  e l’attività ordinaria .

Si porta all’attenzione dell’assemblea  di aver ricevuto il 5 per mille per gli anni 
2017 e 2018  per euro 1178,49 e per gli anni 2018 2019 per euro  1425,46  ,  tali 
proventi sono stati imputati a distribuzione diretta per il 2020 .

Dai movimenti dei c/c bancari e dei libri contabili si rileva che nel corso dell’anno 
2020 sono stati raccolti

• da versare a distribuzione immediata  € 46.410,00 
• da versare a distribuz. imm.ta 5x1000 anni 2017 2018 2019  €  2.603,95
• da versare in conto capitale  € 0,00     

Nell’anno 2020 sono stati distribuiti € 32.215,00 a favore di bambini, giovani, 
anziani o famiglie bisognose della parrocchia.

Nel corso del 2020 il Capitale della Fondazione  è stato movimentato  per la com-
pravendita di fondi, azioni, etf e altri prodotti fi nanziari.

Il capitale della fondazione, attualmente è investito in fondi azionari , etf , indici 
azionari e conto corrente.

Nel corso del 2020 si è rilevata una minusvalenza 31,793,53 pari al 11,30% del 
capitale valorizzato  al 31/12/2019. 

Alla data del 31/12/2020 il c/c bancario ,relativo all’ordinaria amministrazione , 
presenta il seguente saldo:

c/c 1000/4058  presso CR Veneto fi liale di Oderzo € 22036,12
tutti a disposizione dell’A.U. per lo scopo della fondazione.

VALORIZZAZIONE DEL CAPITALE AL 31.12.2020

Per l’esercizio 2021, in base all’articolo 8 (paragrafo 3 )  non è possibile prelevare   
dai fondi azionari e dal conto destinato agli investimenti del capitale nessuna somma 
poichè la valorizzazione del capitale risulta inferiore al 90% del capitale nominale.

Dal 16/11/2001, data di inizio attività, al 31/12/2020 la fondazione ha ricevuto in 
donazione € 482.405,96 (di cui in conto capitale € 320.979,48 e a distribuzione diret-
ta € 161426,48) e ha già distribuito complessivamente € 300,750,36.=

L’importo attualmente  disponibile per la distribuzione  nel  2020 è il seguente:
• saldo c/c bancario  C.R. Veneto ag. Oderzo al 02.01.2020 € 22,036,12

• Importo prelevabile dal c/c 137905 del Private Banking € 0,00
• Totale importo a disposizione € 22,036,12
Oltre all’importo sopramenzionato saranno a disposizione i versamenti del 2021 

da parte dei benefattori destinati a distribuzione diretta e l’eventuale erogazione del 
5 per mille da parte dello stato italiano.

L’importo è a disposizione dell’A.U., Pierpaolo Bazzichetto, per il sostentamento 
di bambini, giovani, persone anziane o famiglie bisognose, residenti nella parroc-
chia di San Giovanni Battista di Oderzo. 

Essendo la Fondazione una ONLUS regolarmente registrata, l’importo versato 
(fi no a € 2.000,00) può essere interamente detratto nella dichiarazione dei redditi..  
La Fondazione è riuscita ad iscriversi ai benefi ci del 5 per mille pertanto chiunque 
può contribuire con un aiuto economico allo scopo della Fondazione. Per contribuire 
è suffi ciente indicare, al momento della compilazione del 730 o dell’Unico, il codice 
fi scale (C.F.) nell’apposito spazio del cinque per mille. 

Il C.F. è il seguente:
94081090261

Nel tavolino dei giornali all’interno del duomo troverete una cartolina gialla con le 
indicazioni necessarie.

Tutta la documentazione relativa ai movimenti dei c/c bancari e dei fondi è descrit-
ta nei libri contabili e custodita in più raccoglitori presso la canonica a disposizione 
di chiunque volesse consultarla.

I benefattori verranno iscritti nel libro della fondazione “FONDO DELLA CA-
RITA-ONLUS” e benefi ceranno per sempre delle S. Messe che ogni anno, alle date 
del 20 Marzo e del 15 Novembre, verranno celebrate a suffragio e memoria di chi ha 
contribuito al capitale ed è iscritto nel libro della fondazione. 

Il presente verbale sarà pubblicato nel giornale parrocchiale ‘IL DIALOGO’.
Alle ore   10.15 (ore dieci e quindici minuti) il presidente dichiara chiusa la seduta, 

dopo la  lettura del bilancio consuntivo 2020 e di previsione 2021.

  Firmato      

Mons. Pierpaolo Bazzichetto 
Don  Lorenzo Barbieri

Roberto Battistella

BILANCIO CONSUNTIVO 2020

01/01/2020 C R Veneto saldo c/c 1000 4058 € 291,07 

Anno 2020
 importo plusvalenza messa a distribuzione 

diretta 
€  5.000,00 

Anno 2020 versamenti da benefattori a distribuzione diretta € 46.410,00 

Anno 2020 Accredito 5 per mille 2017 2018 €  1.178,49 

Anno 2020 Accredito 5 per mille 2018 2019 €  1.425,46 

Anno 2020 C R Veneto interessi attivi €  0,10 

Totale Entrate € 54.305,12

€

Anno 2020 assegni a favore di persone anziane €  2.400,00 

Anno 2020 assegni a favore di famiglie €  22.730,00 

Anno 2020
bonifi ci acq. Pc destinati ai giovani per didattica a 

distanza 
€  1.085,00 

Anno 2020 assegni a favore di giovani €  6.000,00 

Anno 2020 €

Anno 2020 C R Veneto spese bancarie e varie €  54,00 

Totale Uscite (a) € 32.269,00 

Avanzo esercizio 2020 (b) €  22.036,12 

su c/c 1000 4058 CR Veneto

 saldo a pareggio (a+b) € 54.305,12 

BILANCIO DI PREVISIONE 2021

Importi a disposizione

01/01/2021 saldo c/c 1000 4058 C R Veneto €  22.036,12 

 importo prelevabile dal capitale sociale € –

Totale disponibile € 22.036,12 

totale stimato per il 2021 € 22.036,12 

L’importo nel corso dell’anno 2021, sarà a disposizione dell’A.U. per la distribuzione

a favore di bambini, giovani, persone anziane e famiglie bisognose residenti

nella parrocchia di S. Giovanni Battista di Oderzo.

 Assegni a favore di persone anziane €  4.000,00 

 Assegni a favore di famiglie €  12.000,00 

 Assegni a favore di giovani € 6.000,00 

Totale Uscite € 22.000,00 
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ULDERICO BERNARDI
sempre opitergino nel cuore

Il professor Ulderico Bernardi è venuto a man-
care nella settimana di Pasqua. Per noi cristiani la 
Pasqua è la festa principale dell’anno perché ci ri-
corda che Cristo risorto ha vinto la morte, che noi 
siamo fatti per la vita e non per la morte se seguia-
mo il Signore. È una festa che riempie di signifi ca-
to la nostra vita e di speranza.

Noi speriamo che il nostro professore sia entrato 
in questa vita di Dio perché era una persona di forti 
convinzioni cristiane e che la Pasqua dia consola-
zione anche ai suoi cari.

È mancato a Treviso, sua residenza da parecchi 
anni, una città che gli era diventata particolarmente 
cara per la sua bellezza veneziana ricca di acqua, 
per la sua storia, per l’arte e per le tradizioni po-
polari che egli ha illustrato in un suo recente libro. 
Era nato però a Oderzo dove ha vissuto la sua fan-
ciullezza e dove ha maturato una vasta cultura con 
la laurea in economia e commercio e in sociologia.

Nel cuore è rimasto sempre opitergino, affezio-
nato alla città di cui si interessava con piacere. Si 
presentava con una bella chioma bianca di capelli 
che incorniciava la sua faccia di un certo rossore, 
con occhi azzurri e vivaci. Era una persona cordia-
le e sorridente che sprizzava bontà e accoglienza e 
metteva l’interlocutore sempre a suo agio anche il 
più umile e semplice.

Amava la dolce parlata veneta, un dialetto con-
creto e pratico, ricco di immagini e di modi di 
dire rimasti ancora vivi nei veneti andati in Bra-
sile dopo varie generazioni e dove lui era andato 
a raccoglierne la testimonianza.  Quasi un monito 
per noi  che stiamo perdendo il nostro dialetto e 
ci stiamo riempiendo di termini stranieri, un am-
monimento che viene da uno studioso raffi nato. 
Il suo atteggiamento di persona cordiale, serena 
e disponibile gli era suggerito pure dai suoi studi 
sulla mentalità veneta, si presentava con la simpa-
tia e la moderazione propria dei veneti che evitano 
le posizioni estremiste e le pose di superiorità per 
cercare il dialogo e l’accordo. Ma forse in questa 
sua mitezza c’era una sorgente più profonda entra-
ta drammaticamente nella sua vita. Più volte nei 
suoi libri descriveva con commozione il funerale 
del papà Arrigo, ucciso in un agguato durante il pe-
riodo della lotta civile nell’ultima guerra. Assieme 
alla mamma, dalla fi nestra della sua casa osservava 
il corteo che entrava in Chiesa e nel suo cuore di 
fanciullo ferito dal dolore avvertiva l’assurdità del-
la violenza e il dovere della fraternità e della bontà. 
Maturava in lui “quella pietas cristiana” verso ogni 
situazione umana di sofferenza di cui sono intrise 
tante pagine della sua produzione letteraria. Della 
sua vasta opera di scrittore, di insegnante in diver-
se università, di giornalista e conferenziere, fra i 

molti aspetti, possiamo sottolinearne particolar-
mente due. Il suo amore per il mondo agricolo e 
la sua attenzione al fenomeno dell’emigrazione dei 
veneti in vari paesi, alla fi ne dell’ottocento e nella 
prima metà del secolo scorso. È stato un poeta di 
quella cultura contadina che ha segnato per secoli 
la vita delle popolazioni venete. Ne ha cantato le 
usanze, le tradizioni anche le più 
semplici come le fi lastrocche at-
torno al Panevin, i modi di dire, 
l’arte culinaria, ma, soprattutto 
ne ha esaltato i valori quali la la-
boriosità, lo spirito di sacrifi cio, 
la solidarietà, la comunità attor-
no al campanile e anche attorno 
all’osteria, il buon senso e tanti 
altri valori. Non lo ha fatto per 
nostalgia del passato creduto 
ingenuamente un tempo felice: 
conosceva bene la vita dura e 
grama dei contadini le ingiusti-
zie e i soprusi. Non per nulla era 
amico di Ermanno Olmi il regi-
sta dell’indimenticabile fi lm ”L’albero degli zoc-
coli”. Non era certamente contrario allo sviluppo 
industriale dei nostri anni che ha portato un grande 
benessere nella nostra regione. Studiò il fenomeno 
con attenzione e fi ducia perché liberava da una po-
vertà secolare. La parola “metalmezzadro” è stata 
creata da lui e più che un termine indovinato indi-
ca un modello di sviluppo fatto di  collaborazio-
ne tra imprenditore e operaio, fatto di legame tra 
capannone e campi. Il ricordo dei valori passati è 
piuttosto un richiamo al rispetto della Terra, oggi 
spesso devastata da un insano sfruttamento. È sta-

to il richiamo a un benessere non solo materiale 
che produce povertà umana e spirituale, che crea 
solitudine di relazioni familiari  e sociali, fondato 
su un  egoismo che distrugge ogni solidarietà. La 
sua opera di scrittore è stata come una missione e 
non si esaurisce in se stessa ma diventa un messag-
gio a cogliere nel passato quei valori che servono 
a una vita migliore, a uno sviluppo integrale della 
persona e della società, a un futuro più solido, a 
un benessere condiviso. L’altro aspetto da sottoli-
neare nella sua opera di scrittore è l’attenzione al 
fenomeno dell’emigrazione che ha segnato profon-
damente il nostro Veneto. Le sofferenze, i sacrifi ci 

ma anche i successi e le realizza-
zioni di tanti nostri conterranei 
non possono essere dimenticati 
anche per l’amore che, dopo ge-
nerazioni, essi conservano per la 
loro madre patria, ancora presente 
perfi no nella parlata tramandata 
dai loro avi. In un mondo sempre 
più globalizzato i legami che an-
cora resistono possono favorire 
una prospettiva ricca di tanti be-
nefi ci per tutti. Dobbiamo essere 
veramente riconoscenti al profes-
sore Ulderico Bernardi per la sua 
opera ricca di sensibilità umana, 
attenta ai problemi del nostro tem-

po, fi duciosa verso il futuro. Essa merita di essere 
ripresa e approfondita. Fa piacere ricordare che 
è rimasto sempre attaccato alla città di Oderzo; a 
Busco aveva la sua casa di campagna dove si ri-
tirava per studiare e anche per fare “il contadino” 
e ricevere gli amici. Verso gli opitergini era sem-
pre disponibile a tenere incontri a presentare dei 
libri e conquistava l’uditore con la sua chiarezza 
d’esposizione e la passione delle sue rifl essioni. La 
sua opera ha veramente onorato la città che saprà 
certamente custodire la sua memoria.  

DPS

LA BIBLIOTECA DEI MIEI PAESI
I luoghi che il sociologo ha studiato, visitato, amato

Quando fu riordinato l’Archivio del Duomo 
e riaperto alla consultazione, uno tra i primi a 
chiedere di poter svolgere ricerche fu il Professor 
Bernardi. Mi ricordo che lo accolsi con una cer-
ta trepidazione perché la sua fama lo precedeva 
e  pur avendo avuto già diverse esperienze im-
pegnative, la sua presenza mi intimoriva, appena 
cominciammo a lavorare le mie ansie sparirono,  
anzi ricordo che entrammo tanto in sintonia, che 
fu lui a farmelo notare, precedevo le sue richie-
ste. Il suo metodo di lavoro era molto concreto e 
riusciva a tenere sempre ben fi sso l’obbiettivo su 
quanto cercava senza disperdere energie in diva-

gazioni.  Coglievi che aveva già un disegno 
ben defi nito in testa e che nei documenti ne 
cercava la conferma. La sua vasta cultura e 
la capacità di cogliere da sociologo anche le 
più diverse sfumature che le “vecchie carte” 
sanno trasmettere, sfociava poi in differenti 
pubblicazioni. 

Mi sorpresi  un giorno quando mi consegnò 
la bozza di un suo libro perché lo leggessi e 
gli dessi il mio parere, visto che solitamente 
i ricercatori che frequentano gli archivi sono 
per lo più  gelosi e misteriosi nei lavori che 
stanno compiendo, questa azione mi stupì  
molto per non parlare della fi ducia di cui mi 
sentivo investita  e mi vergognavo quasi per 
il compito che mi era stato assegnato: chi 
ero io per dare un parere ad uno scrittore 
affermato, un professore universitario, un 

uomo di indubbia conoscenza? Non potevo però 
neppure rifi utare ed accolsi il compito in segno di 
gratitudine e ammirando la sua modestia. Comin-
ciò così un rapporto di stima reciproca. 

Ulderico Bernardi amava Oderzo, la sua città; 
“la piccola città sul fi ume”, la sua storia la co-
nosceva e conosceva ancor di più la sua gente. 
Nelle sue moltissime pubblicazioni il riferimento 
alle tradizioni, al passato, alle migrazioni, al dia-
letto, ai giochi, alla cucina, alle fi lastrocche loca-
li… erano stati da sempre per lui motivi di studio.  
Negli anni ha raccontato e raccolto un patrimonio 
che è e resterà fondamentale perché non vadano 
perse le nostre radici culturali. Nell’ottobre scor-
so, in piena vendemmia che era per lui motivo di 
grande gioia perché sintesi dell’esperienza conta-
dina e segno di provvidenza, mi consegnò, assie-
me alla signora Adriana una serie di libri affi nché 
i fruitori dell’archivio, in modo particolare i gio-
vani, potessero trovare una vasta bibliografi a lo-
cale. Suggerì che si potesse chiamare “la bibliote-
ca dei miei paesi” e mai nome mi pare più adatto 
sia perché sono stati i paesi che Ulderico Bernardi  
ha amato, studiato, visitato, sia perché sono i pae-
si dei possibili benefi ciari. Ci tenevo tanto che la 
potesse inaugurare Lui con la sua famiglia ma le 
circostanze hanno voluto diversamente. Appena 
la situazione sanitaria lo permetterà faremo si-
curamente una speciale apertura al pubblico e lo 
ricorderemo con affetto e riconoscenza.  

Maria Teresa Tolotto
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M
i sia consentito ricordare due cari amici 

scomparsi recentemente: Ulderico Ber-

nardi e Luigi Gardin.

 L’amicizia con Ulderico mi riporta molto indietro 

nel tempo. Lui studente,io impiegato notarile. Ci 

trovavamo a mezzogiorno in piazza per l’ombret-

ta con tanti amici. Ci ritrovammo, appena sposati, 

inquilini del medesimo condominio in Piazza Ca-

stello. Ho sempre seguito ed apprezzato i suoi im-

pegni,come insegnante prima,sociali poi una volta 

in pensione.

Il mio incontro con Luigi Gardin è stato nella 

politica. Repubblicano storico,all’opposizione,in 

Consiglio Comunale. Non era contro la piazza,ne 

contestava il costo. Sempre leale e corretto.

Fulgenzio Zulian

il prof. Bernardi e mons. Dametto 
durante un incontro culturale

al Brandolini
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Ema Pesciolino Rosso:
LA STORIA DI EMANUELE

Venerdì 5 Marzo durante l’assem-
blea studentesca l’I.S.I.S. “A.V. Obi-
ci” di Oderzo ha avuto l’opportunità 
d’ incontrare l’Associazione “Ema 
Pesciolino Rosso”.

L’ Associazione è nata con lo sco-
po di far conoscere il tragico evento 
della morte del giovanissimo Ema-
nuele attraverso il racconto del padre 
Gianpietro Ghidini.  Papà Gianpietro 
parla di Emanuele, strappatogli a soli 
sedici anni a causa dell’assunzione di 
un acido durante una festa. Era il 24 
novembre 2013. Da allora papà Gian-
pietro incontra costantemente i giova-
ni, i genitori, gli insegnanti, gli educa-
tori per realizzare il sogno, avvenuto 
una notte, che aveva per protagonista 
suo fi glio Emanuele. Il fi glio che non 
poteva più abbracciare ha risvegliato 
in lui un’energia inspiegabile, come 
se il fi glio avesse donato le sue ener-
gie vitali al padre, come se da due vite 
separate se ne fosse creata un’unica, 
potenzialmente incredibile. In segui-
to al sogno papà Gianpietro ha deciso 
di convogliare queste energie e dedi-
care la sua vita ai giovani e alla loro 
crescita, promettendo a suo fi glio che 
avrebbe portato ovunque la sua storia.
In una lettera, contenuta anche nel 
libro “Lasciami volare”,  papà Gian-
pietro si confi da con il fi glio e, certo 
di essere ascoltato, gli dice:

“Sono certo che non eri un dro-
gato. Mi dispiace che mi dicono che 
forse negli ultimi tempi frequentavi 
compagnie che facevano uso di spi-
nelli e forse altre cose e mi dispiace 
se hai provato anche tu. Ma tu sai che 
ti avrei perdonato qualsiasi stupidata 
e sono sicuro che ti saresti presto rav-
veduto.

Peccato che con quel gesto estremo 
non mi hai dato neanche una possibi-
lità di aiutarti. 

Invece di arrabbiarmi per quello 
che hai fatto ti amo ancora di più. 
Nella tua apparente sicurezza nascon-
devi una grande fragilità. Era comun-
que giusto che negli ultimi tempi ti 
lasciassi un po’ più libero. Mica po-
tevo controllarti come un carabiniere. 
Nella vita per crescere bisogna an-
che osare e sbagliare. Solo in questo 
modo si diventa adulti. “Sono andato 
a vedere il punto in cui ti sei lancia-
to. Stanno cercando di capire cosa 
può aver scatenato in te quei 5 mi-
nuti di follia. Spero davvero anch’io 
di trovare una spiegazione.
Ma possibile che in quell’at-
timo di follia non ti sei ri-
cordato del pesciolino?
Avevi 6 anni ed uno 
dei pesciolini del-
lo stagno sta-
va galleggiava 
mezzo morto. Allora ti avevo 
convinto, dopo mezz’ora di 
spiegazione, a portare il pescio-
lino rosso al fi ume perché probabil-
mente li si sarebbe ripreso. E l’abbia-
mo portato proprio a fi anco del bar 
Caligola e nel punto esatto dove tu ti 
sei buttato domenica e lo avevi getta-
to in acqua. Il pesciolino si era messo 
a nuotare quasi avesse trovato nuova 
vita, ma improvvisamente un’anatra 
lo aveva preso in bocca e scodinzo-
lando allegra se n’era allontanata 
mangiandolo. Come piangevi e come 
ti eri arrabbiato con me. Io non riusci-
vo a trattenermi dalle risate. Ma dico 
io, possibile che in quel punto in quel 
momento di follia quando ti sei lan-

ciato non ti è venuto in mente questo 
episodio? Che non ti sia per un attimo 
venuto in mente il tuo papà?”

“Ti confesso che quando domenica 
mattina alle 3 mi hanno mostrato il 
punto in cui eri caduto ho seriamente 
preso in considerazione la possibili-
tà di lanciarmi e venirti a cercare. Il 
dolore era così grande che in quel 
momento preferivo o trovarti o mo-
rire. Pensavo di non poter sopportare 
l’idea di te morto. Ma poi la ragione 
è intervenuta: ho pensato ad Alessan-
dra, a Giulia, alla mamma, alle tue 
nonne, a tutti quelli che ci vogliono 
bene. Non potevo aggiungere altro 
dolore al dolore…” 

Papà Gianpietro parla di Emanuele 
p er portare avanti il suo ricordo, il suo 
amore. Durante ogni incontro nelle 

scuole, negli oratori e nei tea-
tri le parole autentiche e dol-
ci della sua voce entrano nel 
cuore e nella mente di chi le 

ascolta come se ci fosse 
accanto ad ognuno 

di noi il giovane 
Emanuele che ci 
abbraccia, ci co-

munica che lì davanti 
a noi c’è suo padre che sta 

donando la vita ai giovani, a 
tutti i giovani che vogliono vivere e 

apprezzare la vita nella sua interezza, 
nel bene e nella sofferenza più dram-
matica, come può essere quella della 
perdita di un fi glio.

Dall’incontro sono emerse diverse 
opinioni degli studenti che presentia-
mo mediante la seguente recensione:

“L’incontro con “Ema Pesciolino 
Rosso” è stato per noi molto toccante 
e con un grande signifi cato.” “Siamo 
stati particolarmente colpiti dalla for-
za di questo padre che, nonostante 
la dolorosa perdita di un fi glio, con-
tinua a lottare per rendere il mondo 

un posto migliore e per impedire ad 
altre persone di commettere il tragico 
errore di Emanuele.” “Il racconto del-
la vicenda di Emanuele ha permesso 
di rifl ettere sulla vita di tutti i giorni, 
sui nostri pensieri, sulle nostre emo-
zioni...”

“La conoscenza dell’associazione 
“Ema Pesciolino Rosso” e del signor 
Gianpietro ci ha fatto capire l’impor-
tanza delle piccole cose, delle banali 
attenzioni, che in realtà non sono poi 
così banali come si crede.”

“L’ascolto della vicenda umana di 
Gianpietro ci ha permesso di ragiona-
re sulla realtà di moltissime famiglie, 
nelle quali i genitori a causa del la-
voro non hanno abbastanza tempo da 
dedicare ai fi gli.”

“Il dolore fa parte della vita di tut-
ti, siamo noi a dover imparare a tirare 
fuori dai nostri momenti critici la no-
stra forza.”

“Noi dobbiamo creare le nostre 
potenzialità, dobbiamo essere noi a 
imparare dagli sbagli, e dobbiamo es-
sere noi a scovare la nostra luce.”

“Gianpietro è un Uomo davvero 
molto forte, e suo fi glio sarà sicura-
mente fi ero di lui.”

“Gianpietro emana una luce molto 
potente, capace di allontanare il pe-
riodo buio di ciascuno di noi.”

“È davvero una persona fantastica, 
il Mondo ha bisogno di questo tipo di 
padre, ha bisogno di lui.

Tutti noi ragazzi riteniamo che que-
sti incontri abbiano un grande valore 
formativo, in quanto ci possono aiuta-
re nel cammino di crescita nell’attua-
le società e in questo momento stori-
co assai complesso e per sentirci più 
ascoltati, protetti e capiti”.

Silvia Gilio
Rappresentante degli studenti

LE GEOGRAFIELE GEOGRAFIE
DI GIOVANNI COMISSODI GIOVANNI COMISSO

Sabato 27 marzo alcune classi dell’I-

SIS “Obici” compresa la I B Liceo di 

cui faccio parte, hanno  conosciuto 

Nicola De Cilia, professore, scrittore 

e autore di “Le geografi e di Comis-

so” in cui narra la vita di Giovanni Co-

misso, uno scrittore trevigiano nato 

nel 1895 da una famiglia borghese, 

che trascorse la sua infanzia nel ca-

poluogo della Marca e nei paesi limi-

trofi . Nicola De Cilia si innamora dei 

suoi scritti che narrano la montagna e 

l’amore del vivere all’aria aperta. Tut-

te le esperienze vissute da De Cilia 

le ritrova nelle pagine di Comisso: la 

gioia di vivere, le scalate in montagna 

e i suoi profumi. 

Egli sostiene che studiare l’opera di 

uno scrittore serve per conoscere 

sé stessi e la voglia di essere liberi o 

“folli”.  Un primo tema fondamentale, 

trattato nella presentazione, è stato 

quello dell’amicizia con Arturo Marti-

ni e altri intellettuali e artisti della sua 

epoca  (Eugenio Montale, Umberto 

Saba, Goffredo Parise, Pier Paolo 

Pasolini e Filippo De Pisis) che han-

no permesso a Comisso di entrare a 

contatto con la poesia, la letteratura 

e l’arte. Nel 1915 scoppia la Prima 

Guerra Mondiale e Comisso vi parte-

cipa con entusiasmo; vivrà la guerra 

quasi come una vacanza, lontano da 

casa con i suoi commilitoni, in mezzo 

alla natura del paesaggio carsico con 

un grande senso di liberazione. Scri-

verà: «Partecipai alla guerra non per 

liberare Trento e Trieste, ma me stes-

so». Egli è profondamente rattristato 

dalla violenza della guerra, ma coglie 

in essa quell’elemento di grande av-

ventura.

Alla fi ne della guerra ritorna alla vita 

normale e i suoi genitori insistono per-

ché frequenti la facoltà di giurispru-

denza, ma lui, non interessato, se ne 

va a Roma. Nel settembre del 1919 

partecipa all’occupazione di Fiume 

con Gabriele d’Annunzio, uomo esal-

tato e pieno di sé. A 25 anni capisce 

che la sua strada è quella dell’arte e 

inizia la carriera come scrittore. 

Comisso è uno scrittore particolare e 

grande viaggiatore: si reca a Chiog-

gia e insieme con alcuni marinai, ami-

ci di guerra, si imbarca su un velie-

ro del Capitano Gamba esplorando 

l’Adriatico: Chioggia, Istria, Dalmazia. 

La sua scrittura si nutre di sole, mare, 

paesaggi, sensazioni ed esperienze 

vissute che lo rendono uno scrittore 

straordinario. 

Scrive “Il porto dell’amore”, “Gente di 

mare”, “Prima Guerra Mondiale”.

Viaggia in Olanda, Nord Africa, Fran-

cia, Cina e Giappone. Nel 1930 ritor-

na a Treviso nella città di Zero Branco 

dove vivrà per 25 anni. Dopo la Se-

conda Guerra Mondiale, che distrus-

se la città di Treviso, e il boom econo-

mico, che cambiò il Paese e il resto 

del mondo, egli muore il 21 gennaio 

1969.

Da quanto ho compreso durante la 

lezione di De Cilia e dalle letture dei 

racconti tratti dai “Viaggi nell’Italia 

perduta” Giovanni Comisso è uno 

scrittore che incanta poiché è  in gra-

do di cogliere la bellezza della natura, 

vissuta attraverso i sensi, anche dove 

regna l’orrore della guerra. La bel-

lezza, per Comisso, è la vita che va 

vissuta intensamente cogliendo ogni 

attimo perché non è banale ma una 

continua scoperta. Egli ci insegna 

che bisogna fare le cose con amore 

ed entusiasmo e, anche se sembria-

mo “folli”, dobbiamo essere noi stessi 

superando, a volte, le critiche e pre-

giudizi altrui. 

Ultimo tema trattato, signifi cativo per 

noi giovani, è stato quello dell’omo-

sessualità che nel primo Novecento 

e nelle campagne italiane era tabù, 

mentre nelle grandi città si respirava 

una visione più libera e tollerante. Co-

misso esterna la sua libera sessualità 

quando va in Oriente, mentre a Tre-

viso viene visto come una persona 

sgradevole e strana. Infatti non si par-

la di lui perché è stato considerato 

uno scrittore dannoso e pagano. 

Concluderei questa mia rifl essione 

con un’altra citazione del prof. De 

Cilia che ritengo bellissima anche 

per riassumere ciò che ho compreso 

dell’uomo Comisso: “L’amicizia dura 

nel tempo, mentre l’amore fi nisce”, 

ma entrambi servono per affrontare 

la vita e condividere  i nostri progetti.

Giulia Muccignato 

Istituto Obici
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Avevo promesso ai miei studenti di 
5^ Servizi commerciali dell’I.S.I.S. 
“A.V. Obici” che la lezione di Storia 
del 18 febbraio sarebbe stata caratte-
rizzata da un incontro speciale dato 
che avrei invitato Vinicio Cesana, 
un appassionato cultore di storia lo-
cale, per dialogare con lui in qualità 
di esperto degli avvenimenti verifi -
catisi durante la Grande Guerra nei 
nostri paesi della Sinistra Piave. 

Cesana, da oltre quarant’anni, ana-
lizza documenti e testimonianze del 
nostro passato, traendo linfa per i 
suoi articoli, conferenze e pubblica-
zioni come “Il mormorio del Piave”.  
Le sue ricerche lo hanno portato a 
collaborare con numerosi autori e 
storici anche opitergini come Euge-
nio Bucciol e Mario Bernardi. Es-
sendo, inoltre, archivista delle par-
rocchie di Rai e di S. Polo di Piave, 
ha tratto informazioni utili per la sua 
opera di ricostruzione della storia di 
molte famiglie locali anche emigrate 
all’estero.

Conobbi il signor Cesana proprio 
in Obici nel 2017 quando con una 
collega invitammo il Coro A.N.A
di Oderzo di cui Vinicio è uno dei 
componenti. Ricordo quella matti-
nata, tesa alla divulgazione e valo-
rizzazione del canto degli Alpini e 
della tradizione popolare italiana, 
come un giorno speciale, densa di 
emozioni specie quando i ventuno 
componenti del coro, cantando con 
le loro voci energiche, circondarono 
studenti e professori, circa novanta 
persone, in un abbraccio che tra-
smetteva pace, concordia e fratellan-
za. Riecheggiando anche tale espe-
rienza, con la Dirigente scolastica, 
prof.ssa Filippa Lo Iacono, e il suo 
staff abbiamo organizzato l’incontro 
di microstoria da cui sono emerse 
diverse considerazioni e spunti di 
rifl essione. Da essi ho estratto alcu-
ne frasi che ritengo possano essere 
effi caci per evidenziare ciò che ha 
suscitato interesse e che rimane nel-
la mente e nel cuore dei miei alunni 
dopo il magistrale intervento del no-
stro storico. Ecco alcune frasi:

“Con il signor Cesana abbiamo 
potuto capire di più le diffi coltà e 
le atrocità che i soldati della Prima 
Guerra Mondiale hanno dovuto af-
frontare, il dolore che hanno subito 
al punto tale che non riesco nean-

che ad immaginarmi al loro posto a 
combattere la guerra.”

“I nostri nonni e bisnonni sono 
“Gli eroi del Piave” - dal titolo di 
una pubblicazione di Cesana -, i 
grandi eroi che hanno combattuto 
duramente per mesi all’interno delle 
trincee insieme con il grande silen-
zio causato dalle numerose morti ac-
compagnate dal dolce mormorio del 
Piave.”

“Vorrei ringraziare il sig. Cesana 
anche per aver intonato il canto La 
leggenda del Piave, che mi ha emo-
zionato molto.”

“Grazie all’incontro con il signor 
Cesana ho rifl ettuto su molti aspet-
ti della Prima Guerra Mondiale che 
davo per scontati; ho apprezzato 
molto la passione dimostrata dall’e-
sperto.”

“Mi è piaciuto venire a conoscen-
za dei fatti narrati anche perché la 
mia bisnonna, durante la guerra, an-
dava al Piave per aiutare chi aveva 
bisogno.”

“Ciò che mi è piaciuto di più 
dell’incontro è stato proprio il modo 
con cui il sig. Cesana ci ha trasmes-
so l’amore per la materia trattata e 
contemporaneamente il dispiacere 
nei confronti di questi tragici even-
ti che hanno portato alla morte mi-
gliaia di persone. Pensando a quanto 
questi territori sono vicini a quelli in 
cui abito, mi vengono i brividi.”

“Un altro aspetto del periodo ‘15-
‘18, raccontato da Cesana, che mi 
ha colpita è di come molti giovani si 
ingegnino con il metaldetector a ri-
cercare reperti della Grande guerra.”

“Non potrò scordare la fl uida e 
profonda voce e l’orgoglio che ho 
percepito mentre ci deliziava con il 
canto “La leggenda del Piave.”

“Ascoltare di persona la voce di 
uno storico è qualcosa di diverso 
soprattutto perché è uno studioso 
di microstoria locale. Sapere che le 
trincee sono ad un passo da noi è 
una cosa che fa rifl ettere e venire i 
brividi.”

“Avvincente è stata la descrizione 
dei Caimani del Piave, un reparto 
della fanteria della Regia Marina, 
addestrato per le ricognizioni nottur-
ne e i sabotaggi nella sponda nemica 
dei fi umi.”

“Mi ha colpito molto la frase “È
meglio vivere un giorno da leoni che 
cento da pecora” che tutt’oggi si 
può leggere visitando il Sacrario di 
Fagarè della Battaglia.”

“L’incontro con lo storico Vinicio 
è stato per me assai interessante poi-
ché nella mia famiglia si parla spes-
so della guerra.”

“Tra le testimonianze riportate 
ho ripensato al quaderno di scuola 
scritto da una ragazzina dell’epoca, 
Elisa Fagnol di Visnà di Vazzola, 
che registrava quotidianamente ciò 
che vedeva e non deve essere stato 
semplice.”

“Molte volte sono passata sopra il 
fi ume Piave senza mai pensare a tut-
to quello che vi è successo proprio in 
quelle acque.”

“Lo storico ha parlato anche del 
ruolo degli Alpini nella Grande 
Guerra, argomento a me caro poi-
ché in famiglia ho degli zii che sono 
Alpini e già da loro avevo ascoltato 
l’importanza dei muli e di Iroso.”

“Mentre lo storico ci parlava del 
ruolo degli Alpini, ho pensato a mio 
nonno Luigi Venturini, un sergente 
della Brigata Alpina Julia, che scris-
se il libro “La fame dei vinti” in cui 
racconta la sua storia vissuta duran-
te la Seconda guerra mondiale e la 
prigionia in Russia. Fu anche Presi-
dente della sezione friulana “Reduci 
di Russia” …Se potessi tornare in-
dietro nel tempo mi interesserei del 
passato di mio nonno e non perderei 
il tempo a pensare sempre a diver-
tirmi.”

“La guerra del 1915-18 è stata una 
guerra di massa, ciò signifi ca che 
l’intera popolazione è stata coinvol-
ta; nonostante ciò le donne non sono 
state premiate tanto quanto merita-
vano.”

“Un altro fatto che mi è rimasto 
impresso è come l’uomo s’ingegni 
nel momento in cui si trova in dif-
fi coltà come per esempio inventan-
do il paracadute per spiare i nemici, 
addestrando i piccioni viaggiatori, 
stendendo lenzuola in un determina-
to modo per trasmettere dei messag-
gi; oltre a ciò ammiro il coraggio e la 
tenacia dei soldati che, nonostante il 
clima avverso e la paura, si ricopri-
vano il corpo di grasso e si gettavano 
nelle fredde acque del fi ume Piave 

per giungere alle spalle dell’avver-
sario; essi furono chiamati i Caima-
ni del Piave.”

“Questo incontro ha contribuito 
parecchio all’ampliamento di nu-
merose conoscenze e, in particolare, 
degli Alpini che rappresentavano 
una parte importante dell’esercito 
italiano, vantando una conoscenza 
fondamentale di tutto il territorio 
montuoso.”

“Le narrazioni dello storico locale 
mi hanno fatto rifl ettere collegan-
do quel passato tragico al presente; 
oggi abbiamo tutto e ci lamentiamo 
in continuazione, invece di pensare 
a chi sta peggio e a quei soldati che 
furono costretti a lasciare i propri fa-
miliari, le proprie case e poi, ritorna-
ti dal cruento confl itto, rendersi con-
to di aver perduto tutto. Dobbiamo 
ritenerci fortunati.”

“Riproporrei l’incontro con Vini-
cio Cesana in futuro e alle altre clas-
si poiché è stato molto utile, interes-
sante e coinvolgente.”

“Sicuramente la passione e la cu-
riosità trasmesse dalle parole di Ce-
sana rimarranno nella mia mente, 
poiché non mi capiterà spesso di 
avere la possibilità d’incontrare un 
uomo così ricco di conoscenza.”

Questi sono alcuni pensieri svilup-
pati dagli allievi a margine dell’in-
contro che ritengo abbia permesso di 
raggiungere le due fi nalità che come 
Istituto ci eravamo proposti:

- collegare gli eventi della ma-
crostoria, appresi nei manuali sco-
lastici, con quelli poco noti della 
microstoria, vissuta tenacemente 
ed eroicamente da nostri bisnonni e 
nonni (come Pasquale, il mio non-
no paterno, classe 1896, soldato nel 
Regio Esercito Italiano, che combat-
té onorevolmente anche sul Grappa 
durante la cruenta “battaglia del Sol-
stizio” -15/23 giugno 1918- dando il 
suo contributo per arrestare l’avan-
zata di uno dei più potenti eserciti 
del mondo, quello austroungarico). 
Teatro e testimoni di queste gesta 
furono i territori a noi vicini, tra “il 
mormorio del Piave” e l’altopiano di 
Asiago, le pendici del Montello e le 
cime del Grappa;

- continuare ad educare i nostri 
giovani alla pace, alla concordia e 
alla fratellanza universale, cono-
scendo e ricordando questo nostro 
tragico passato storico che, con i 
suoi oltre seicentomila soldati mor-
ti, fu una vera e propria carnefi cina, 
defi nita nel 1917 da papa Benedetto 
XV “un’inutile strage”.

Gabriella Maso

Istituto Obici

COMUNICARE SENTIMENTI DI PACE
PARLANDO DI GUERRA

Incontro con il cultore di storia locale Vinicio Cesana
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SOGNANDO “L’O’ FESTIVAL”
L’immagine indimenticabile di via Umberto I è le-
gata a uno straordinario evento, l’O’ Festival che si 
è svolto per tre anni all’inizio di giugno.
Una “piccola Venezia” dai palazzi storici addossati 
l’un l’altro, immersa nell’acqua sonnolenta dei ca-
nali e nella luce ormai estiva.
”Dea fuori dal tempo” che si risveglia avvolta nel-
la musica di pianoforti e piccoli concerti, animata 
dalla danza, dal teatro, dagli angoli di fotografi a e 
poesia.
Una “città in uscita” rispettosa, viva e appassionata. 
Fruibile in libertà e tranquillità da tutti, tra passi di-
screti e voci sommesse.
Qui è in scena la Bellezza.
Il mondo del passato timidamente si schiude e acco-
glie il respiro, il soffi o vitale e innovatore dell’oggi, 
la sua tecnica e la fantasia.
Palazzi si aprono e portano alla luce spazi intimi, 
dove la magnifi cenza di un tempo viene condivisa.
La magia della musica sotto il tocco di giovani mani 
si espande tra i portici antichi.
Corpi adolescenti e acerbi si muovono sullo sfondo 
di quinte ricche di storia.
All’Associazione Forò, all’Amministrazione Co-
munale, a Oderzo Cultura, che hanno promosso 
l’iniziativa, e a quanti hanno dato il loro apporto, 
scuole superiori, volontari e professionisti, va il no-
stro ringraziamento. E insieme la richiesta di aiu-

tarci a rendere sempre più piacevole e vivibile, ogni 
giorno, questa stupenda via e questa città.

LA RINASCITA NEL RISPETTO
DELLA SALUTE

“La salute non è tutto, ma senza salute tutto è nien-
te”. Proviamo a ricominciare da qui.
Lasciamo le auto fuori dal centro e percorriamo via 
Umberto I a piedi. Saremo liberi di passeggiare, 
senza rischiare di essere travolti e di respirare gas di 
scarico. Senza il traffi co continuo, il frastuono dei 
motori e l’ingombro dei parcheggi davanti ai portici 
antichi e alle vetrine dei negozi.
E potremo silenziosamente respirare il fascino e la 
grazia di questo luogo.
Soprattutto dopo un evento diffi cile, come quello 
che stiamo vivendo, la bellezza ci aiuta a rassere-
nare gli animi, a rinascere e a riconnetterci in modo 
nuovo con la vita e con l’Universo.
Un’esperienza di positività, leggerezza e relax, da 
vivere insieme, negli spazi aperti della nostra città.
Ma con una nuova consapevolezza e responsabilità.

LA STAGIONE GIUSTA
PER PIANTARE NUOVI SEMI

Mentre camminiamo, abbiamo ancora nel cuore il 
suono dolcissimo dei pianoforti sotto il Torresin. 
Immaginiamo le note soavi di un violoncello ai 
Quattro Cantoni o la voce allegra e vivace di qual-

che chitarra vicino al Gattolè.
E in tutta la via, resa fi nalmente pedonale come 
Piazza Grande, un elegante salotto cittadino con 
estesi plateatici immersi in un festoso giardino ver-
de di piante e fi ori.
La nostalgia corre anche alle vecchie esposizioni di 
quadri. Ai saggi estemporanei di danza classica e 
moderna o sudamericana. Ai mercatini di antiqua-
riato che ben si intonano allo scenario.
Sarebbe bello inoltre diluire in più manifestazioni 
il programma così articolato e concentrato dell’O’ 
Festival, in modo da poter assaporare meglio ogni 
sua splendida iniziativa.
Soprattutto oggi dobbiamo contare sul nostro pre-
zioso patrimonio archeologico romano, medioevale 
e rinascimentale, sull’arte e sulla cultura, sulla sal-
vaguardia dell’ambiente e della salute, su profes-
sionalità e creatività, sull’impegno di ciascuno.
Sono queste le risorse più importanti per tornare 
presto a fi orire anche a livello sociale ed econo-
mico.
Nella fi ducia, nell’unità e nella collaborazione.

Donatella Moretto

LA MAESTRIA ARTIGIANA DI GAETANO CALLIDO ORGANARO
Anno 1804. Alla luce delle lampade ad 

olio, un uomo non più giovane ma ancora 
energico si attarda nella sua bottega quan-
do ormai i bagliori rossastri del tramonto 
hanno da tempo lasciato spazio alle tene-
bre, calate velocemente sulla campagna 
veneta. Sta davanti ad una miriade di parti 
in legno, tela e metallo sparse sul pavimen-
to che ha ordinato per gruppi omogenei. Li 
conta e controlla uno ad uno che non abbia-
no difetti, affi nché possano assolvere alla 
loro delicata funzione in maniera perfetta. 
Ci sono registri in legno di cipresso, tasti 
per la consolle in bosso ed ebano, mantici 
di tela, canne in lega di stagno e cento altri 

pezzi, che andranno assemblati sul posto, per dar 
vita ad uno dei suoi celeberrimi organi. Eccellen-
do in quest’arte si è guadagnato stima e conside-
razione internazionale, al punto che la Serenissima 
Repubblica lo ha esentato dai dazi previsti per l’e-
sportazione dei suoi strumenti verso tutti gli altri 
stati. Gaetano Callìdo da Este ha 77 anni e dirige 
con polso fermo la sua bottega dove ha già inse-
rito in giovane età due dei suoi fi gli: Agostino ed 
Antonio. Di questo strumento principe per le fun-
zioni religiose, ha già costruito oltre 400 esemplari 
per altrettante chiese e cattedrali, ad una media di 
produzione di dieci per anno, grazie ad un suo me-
todo di standardizzazione. Domani di buon’ora, i 
suoi assistenti ed i suoi fi gli caricheranno tutto sulla 
barca per farli arrivare ad Oderzo dove l’Abate del 
Duomo di San Giovanni il Battista li attende, impa-
ziente di restituire ai suoi fedeli quella musica cele-
stiale che si impadronisce dello spirito e fa sentire 
più vicino Dio.

Nella chiesa di quella antica Città, che ha dato 
i natali a Santi, poeti e poetesse come Lucia Co-
lao, diplomatici, letterati e pittori come gli Amal-
tei, nonché uomini d’arme leggendari come Caio 
Voltejo  Capitone, esiste già un organo cinquecen-
tesco che  versa però in condizioni molto precarie 

dopo aver onorevolmente assolto al suo compi-
to per qualche secolo. Il nobile opitergino Giulio 
Melchiori de Tomasi fi glio di Giacomo, sensibile 
benefattore, si è reso disponibile a farsi carico del-
le ingenti spese necessarie alla sua sostituzione. 
L’ormai vetusto strumento fu installato nel 1548 
dalla famiglia Vicentini organari in Venezia e re-
staurato ed accordato nel 1557 da un altro grande, 
Vincenzo Colombo da Casale Monferrato, ritenuto 
uno dei massimi esponenti della scuola organaria 
veneta del sedicesimo secolo. Della antica can-
torìa e dell’organo primario vengono recuperate le 
portelle, dipinte da Pomponio Amalteo sempre nel 

1548, coeve di quelle del Duomo di San Vito al Ta-
gliamento, dove il pittore visse e fu sepolto. Ancora 
oggi le portelle, dopo un accurato restauro sono vi-
sibili sulla parete destra della chiesa ed a giudicare 
dalle loro imponenti dimensioni dovevano custodi-
re uno strumento non inferiore ai 12 piedi, (circa 
tre metri e settanta) di larghezza. Su di esse sono 
raffi gurati tre temi: la Natività, la Resurrezione di 
Cristo e la sua Trasfi gurazione. Seguendo i cano-
ni illuministici dell’epoca, Gaetano Callìdo non ha 
mai restaurato strumenti di altri, del resto la ten-
denza di allora era quella di buttare il vecchio per 
ricostruire ex novo, applicando le nuove conoscen-
ze tecnologiche. Questo principio si intuisce an-
che leggendo la lapide che ricorda l’avvenimento, 
visibile, entrando in Duomo, sul muro di sinistra, 
prima del fonte battesimale. Il Callìdo costruisce il 

nuovo organo per San Giovanni Battista con criteri 
assolutamente all’avanguardia, migliorando anche 
gli insegnamenti del suo grande maestro, il dalmata 
Pietro Nacchini che al momento della sua”messa 
in proprio nel 1762” gli fornì una lettera di pre-
sentazione entusiasta che conclude con  “ogn’u-
no  potrà prestarli piena credenza di qualunque 
impresa nella fabbrica d’organi di qual si sia  
specie”. Quattro tabelle in tela con scritte a china, 
conservate a Trento presso la Biblioteca Lunelli, ri-
portano in ordine cronologico con numero di serie, 
data di costruzione e luogo dell’installazione tutti 
i suoi lavori. Così che possiamo stimare attorno al 
405 il numero seriale dell’organo opitergino, sosti-
tuito purtroppo nuovamente dopo l’ultimo confl itto 
e forse trasferito in un’altra chiesa, come avvenne 
per un altro Callìdo ora a Roncade ma proveniente 
dalla cattedrale di Treviso. Sappiamo con certezza 
invece che il numero 132 del 1777 era a Piavon, il 
142 del 1778 a Motta di Livenza, il 210 del 1784 a 
Gorgo al Monticano mentre a Chiarano fa sentire 
la sua voce, ancora oggi, l’organo del 1794, restau-
rato con grande lungimiranza nel 1996 da quella 
comunità. Tre dei suoi strumenti più antichi sono 
nella basilica di San Marco ed altri in quasi tutte le 
più importanti chiese veneziane, come  nelle val-
late bellunesi ed ovunque nel Veneto, in Emilia, in 
Romagna, nelle Marche e persino ad Istambul. Le 
tavole già menzionate, purtroppo in parte illeggibi-
li si fermano al numero di 430 organi prodotti alla 
fi ne del 1806, ma il Callido ha retto la bottega da 
buon Paron veneto fi no al 1812, lasciandola poi ai 
fi gli che proseguiranno con successo l’attività dopo 
la sua morte, sopraggiunta l’anno successivo all’età 
di 86 anni. L’arte organaria è stata senza alcun dub-
bio, la sua vita! Ancora oggi vengono organizzati 
ovunque concerti di musica sacra sui suoi strumen-
ti e convegni di studio a confermare per Gaetano 
Callìdo, l’indiscusso titolo di migliore organaro del 
diciottesimo secolo.

Mauro Garolla

IL FUTURO DI ODERZO: CITTÀ D’ACQUE, ARTE E STORIA
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Lettera in redazione

Dall’oblò l’universo visibile pareva di due mari divisi

e sovrapposti composto: 

in basso, un infi nito, bianco tappeto di nubi;

sopra di esso poggiava l’azzurro del cielo. 

Alcuni aerei in lontananza si muovevano

in tale dimensione. 

Splendeva il sole. 

Il comandante annunciò l’inizio

delle manovre di atterraggio. 

Tuffò il potente mezzo nelle nuvole. 

Fu come saltare in giù con gli occhi bendati. 

Ma solo per pochi istanti. 

Presto comparve il sorridente verde dei campi

illuminati dal sole. 

Forse sarà così morire: chiudere gli occhi un tempo 

brevissimo entrando nella notte, per poi riaprirli alla 

luce senza tempo. 

Michele Buonerba 

Ieri e oggi

Negli anni della scuola, mi piaceva fermarmi al 

panifi cio Cremonese per procurarmi lo spuntino 

da consumare durante la ricreazione. Appoggiata 

la bicicletta al portico, entravo in negozio e chiede-

vo alla signora dietro il bancone un panino con l’u-

vetta appena sfornato. Ogni tanto si apriva la por-

ta che dava sul forno ed usciva il titolare al lavoro 

da molte ore. Il profumo di pane fresco inondava 

corso Umberto I ed era una piacevole sensazione. 

In quella via, ricorda il fi glio dei titolari, Gio-

vanni Cremonese, oltre al nostro panifi cio ce 

n’erano altri due, uno a legna gestito da Furlan 

tra i negozi di tessuti Maschietto e di giocatto-

li Zanchetton. Negli anni ’50 arrivò Bepi Mian 

nei locali affacciati all’ultimo portico di palazzo 

Amalteo. Si trasferì per un certo periodo dall’al-

tro lato della strada e cedette l’attività ai Catto 

che molti ricorderanno. Nel medesimo periodo 

arrivò Bruno Bellinzani in vicolo dei molini che 

dai quattro cantoni entra verso il Monticano. 

«Su tutti, però», aggiunge Giovanni con le-

gittimo orgoglio, «il sapore del nostro pane si 

esaltava con i profumi di mortadella, prosciut-

to e formaggi dei confi nanti “Alimentari Aronne 

Segato”. Ora di tutto questo, non è rimasto più 

niente, se non la soddisfazione di aver contri-

buito nel mio piccolo, alternando la scuola con 

il lavoro di portapane, all’attività di famiglia». 

BM

Profumo di paneProfumo di pane

Egregio direttore,
Sono un opitergino e risiedo a Genova.
Ho visto nel dialogo di Marzo 2021 la foto del campo sportivo del patronato (anni 50/60) con 

molto piacere, perché ho passato lì una parte della mia infanzia. Avete citato tre bravissimi: 
giocatori con cui ho giocato qualche partita, insieme a Mec fratello di Zigoni, Franco Faloppa, 
fratello di Renato; Catto Franco, San Benedettese categoria A-B-C.; Bozzo; Cuziol e altri nomi 
che non ricordo.

Cò che mi rammarica è che tra tutti i personaggi di allora che nominate, quello che non viene 
mai citato è Don Antonio. Quest’ultimo, a quei tempi, fu un perno per il patronato e per noi gio-
vani; tolse, con la sua bontà, dalla strada tutti noi nei momenti diffi cili del dopoguerra, aiutando 
anche qualche genitore bisognoso di un posto di lavoro. Con il suo modo di coinvolgere riusci-
va a portarci in chiesa per la dottrina, per il vespro e per il rosario della sera. La domenica, Don 
Antonio, dopo la dottrina ci dava il biglietto, scontato, per andare al cinema Turroni, oppure ci 
donava dei «pesciolini» di liquirizia presi dal botteghino della signora soprannominata «Gigia», 
fuori dalla chiesa. Dopodiché ad ogni partita che giocavamo, vinta o persa, come premio ci 
regalava un bel bicchiere di vino bianco che ci rendeva tutti contenti.

Uno dei tre giocatori, soprannominato «Duce» che era molto vivace, giocando, a volte, si fa-
ceva scappare qualche «brutta parola», così, Don Antonio con voce severa lo 

mandava in oratorio per fargli dire due Ave Maria e tutto era risolto. 
Ecco, questo era Don Antonio.

Sono: molto orgoglioso di averlo conosciuto e dico grazie, an-
che da parte del mio paese, per aver tolto dalla strada i «suoi» 
ragazzi.

Un saluto anche ai tre giocatori che con la loro professio-
nalità hanno tenuto «alto» il nome del nostro paese e un salu-
to, particolare, all`amico Renato Faloppa, anche se le nostre 

strade si sono divise.
Distinti saluti e complimenti per il Dialogo.

Catto Bruno «BIU»

IL  REVISIONISMO STORICO
CANCELLA “VIA COL VENTO”

La moda ipocrita del politicamente cor-
retto, riemerge periodicamente come un fi u-
me carsico, per creare confusione, come se 
non ce ne fosse abbastanza. Ultimo a farne 
le spese un bellissimo vecchio fi lm degli 
anni quaranta:”Via col vento”, la cui leg-
gendaria colonna sonora fa  da sigla al pro-
gramma di Bruno Vespa ”Porta a porta”. Il 
fi lm probabilmente non sarà più proiettato 
per l’intervento di certi gruppi che si arro-
gano il diritto di decidere per tutti. Una lob-
bistica censura privata in ritardo di 70 anni. 
Sono volate uova e vernice anche contro le 
statue di Cristoforo Colombo, reo di essersi 
recato in America nel 1492 ed è ricomparso 
il caso Indro Montanelli per la storia ormai 
trita e ritrita della sposa bambina del 1936. 
Il movente della protesta è il razzismo vero 
o presunto. Nella confusione assordante dei 
nostri giorni, fatta di comunicazione ecces-
siva e piuttosto scadente, qualcuno fatica 
ad accettare che ogni avvenimento debba 
essere analizzato e considerato nel contesto 
ambientale e culturale del tempo nel quale 
si è verifi cato. Senza abbandonarsi a facili, 
scontati e tardivi revisionismi storici a di-
stanza di oltre mezzo secolo. La simpatica 
Mami del fi lm che parla in “voce del verbo” 
essere e avere, rifl ette il suo tempo (1939) 
ed il mod o di “caratterizzare i personaggi”
dei doppiatori dell’epoca. Del resto non era 
tanto diverso quando doppiavano un inglese, 
assomigliava sempre a Stan Laurel o al gior-
nalista Alan Friedman di oggi. Il fatto poi 
che si parli di schiavitù è inevitabile quando 
si vede la Guerra di Secessione dalla parte 
dei Confederati del Sud. Il fi lm ne dà tutto 
sommato una versione edulcorata rispetto 

alla condizione vera degli schiavi, esposta 
in maniera molto più cruda, in  alcuni fi lm  
di “protesta” come Mandingo o Queimada.

Ma veniamo alla vera nota dolente e sca-
tenante, la parola negro! In latino il nero, 
come colore, si dice niger, come l’omonimo 
fi ume e stato africano. Da niger o nigra al 
femminile, abbiamo l’italiano negro e ne-
gra, che non hanno nessuna connotazione 
discriminatoria o dispregiativa. Del resto 
esiste anche un termine negritudine che oltre 
ad essere un movimento fi losofi co, defi nisce 
l’insieme delle tradizioni storiche e dei va-
lori culturali caratteristici dei neri, secondo 
una defi nizione data dal presidente del Se-
negal, una identità culturale. Abbiamo visto 
addirittura espellere dal Grande Fratello il 
cantante Fausto Leali per aver pronunciato 
quella dannata G di negro. Probabilmente gli 
autori di Endemol non sanno che Fausto, ne-
gli anni sessanta, ha avuto grande successo 
con Angeli negri, un testo tutto a favore del 
rispetto dei sentimenti della gente di colore. 
Questo sì che è un termine irriverente da evi-
tare. In quegli anni, non si aveva paura delle 
parole come oggi, spazzino e bidello identi-
fi cavano ruoli precisi e non avevano niente 
di discriminatorio. Anche gli anglosassoni 
non chiamano le persone coloured ma black 
o white. Fausto Leali cantava questi versi 
senza equivoci: “Pittore … pur se la Vergine 
è bianca fammi un angelo negro, tutti i bim-
bi vanno in cielo anche se son solo negri. 
Perché disprezzi il mio color, se vede i bim-
bi negri, Iddio sorride a loro. Non sono che 
un povero negro ma nel Signore io credo.”

Mauro Garolla
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I DISERTORI DELLA GRANDE GUERRA
Restituito l’onore ai soldati italiani fucilati al fronte

La prima guerra mondiale fu una carnefi -
cina: seicento ottanta mila morti, più feriti e 
mutilati, su una popolazione che nel 1915 era 
di 38 milioni. Per i Fanti, una terribile vita di 
trincea, in attesa di un ordine d’attacco che im-
plicava buttarsi con fucile e baionetta all’as-
salto delle trincee nemiche. Questo signifi cava 
essere falciati dai cannoni e dalle mitraglia-
trici. Molti soldati, a causa dell’analfabeti-
smo, non sapevano neppure dove si trovassero.

Uno degli aspetti meno conosciuti della vita 
in trincea e in retrovia fu quello delle punizioni 
e dei processi ai soldati. Si trattò di un fenomeno 
diffuso che coinvolse indistintamente centinaia 
di uomini.  Il Generale Luigi Cadorna infatti, sin 
dall’inizio della guerra, aveva ordinato la mas-

sima severità per il mantenimento della di-
sciplina e il rispetto delle aut orità. Atteggia-
mento che, nel corso del confl itto, si irrigidì 
sempre di più assumendo spesso i contorni 
di una spietata crudeltà. I soldati che si rifi u-
tavano di uscire dalle trincee durante un as-
salto potevano essere colpiti alle spalle dai 
plotoni di carabinieri mentre la censura in 
trincea divenne ogni giorno più oppressiva. 

Qualsiasi lettera scritta dai soldati non 
poteva contenere informazioni diverse da 
quelle pubblicate dai giornali italiani e do-
veva trasmettere entusiasmo per la guerra. 
Chi non rispettava queste indicazioni ri-
schiava la condanna al carcere militare. L’aspet-
to più tragico e crudele furono però le condanne 

a morte a carico dei soldati. È stato calcolato 
che tra l’ottobre del 1915 e l’ottobre del 1917 
furono eseguite centinaia di esecuzioni capita-
li dovute a svariati motivi. Inizialmente questo 
provvedimento fu preso solo in casi di estre-
ma gravità, successivamente si estese anche a 
casi apparentemente meno gravi. Un soldato 
poteva essere fucilato per essere ritornato in ri-
tardo dopo una licenza oppure per essere stato 
sorpreso a riferire o scrivere una frase ingiu-
riosa contro un suo superiore. Stessa sorte ven-
ne prevista per tutti quegli uffi ciali che, anche 
per un solo momento, avessero dubitato della 
tattica imposta dal Comando Supremo. Più la 
Grande Guerra andava avanti, più gli episodi 
di crudeltà si moltiplicavano. Ovunque si ve-
rifi cavano disordini, piccole proteste o episo-
di di insofferenza verso le decisioni prese dai 
superiori e per questo si assisteva a delle con-
danne a morte. Nei casi di un reato commesso 
da un gruppo di soldati (come una brigata), la 
strada prescelta era quella della decimazione.

Uffi cialmente furono oltre 700 i ragazzi o i 
giovani uomini che subirono questa sorte, e non 
c’era pietà per loro, neppure postuma. Oggi ab-
biamo il dovere di manifestare, questa pietà, at-
traverso un atto di giustizia. La paura è un  istinto 
umano di conservazione, e anche se in guerra non 
se ne ha diritto, sarebbe un’infamia continuare a 
marchiare come traditore e vile chi per un atti-
mo perse il coraggio e per questo anche la vita.

Ben arrivata la decisione della Commissione 
Difesa del Senato, che ha approvato all’unanimi-
tà la riabilitazione storica dei militari fucilati du-
rante la Prima guerra mondiale. Questo è un atto 
di giustizia per quei soldati, sottoposti a un pro-
cesso sommario e senza le garanzie di uno Stato 
di diritto.  Finalmente potranno riposare in pace e 
la loro memoria, alla vigilia del centenario della 
traslazione del Milite Ignoto all’Altare della Pa-
tria in novembre, verrà onorata con una lapide.

Bruno Querin

orizzonti

LA MADRE AL F IGL IOLA MADRE AL F IGL IO
Bene, fi gliolo, te lo dirò:

la vita per me non è stata una scala

di cristallo.

Ci furono chiodi 

e schegge

ed assi sconnesse,

e tratti senza ta ppeti sul pavimento

nudi.

Ma per tutto il tempo

seguitai a salire

e raggiunsi  pianerottoli,

e svoltai angoli

e qualche volta camminai nel buio

dove non era spiraglio di luce.

Così, ragazzo, non tornare indietro.

Non fermarti sui gradini

Perché trovi ardua l’ascesa.

Non cadere ora 

perché io vado avanti, amor mio,

continuo a salire

e la vita per me non è stata una scala 

di cristallo.

Langston Hughes

In stile piano e assorto il poeta celebra la 

fi gura di una madre coraggiosa che non si 

ferma di fronte alle diffi coltà della vita: è l’in-

segnamento che impartisce al fi glio il quale 

forse è molto meno coraggioso di lei. Consi-

gliabile leggere questa poesia il giorno del-

la festa della mamma (e anche tutti gli altri 

giorni) .

La storia ci dice quanto è stata dura e 

quanto è dura ancora oggi la vita dei neri 

d’America.

LANGSTON HUGHES, poeta e scrittore 

afroamericano (Joplin, Missouri 1902 - New 

York 1967) pubblicò nove volumi di poesia, 

alcuni romanzi, numerosi racconti e diverse 

opere teatrali.

Rifacendosi costantemente alla tradizione 

musicale afroamericana, L. Hughes ne incor-

porò i ritmi e le movenze, spesso optando 

per un registro linguistico vicino alle parlate 

dialettali.

La sua fama è legata soprattutto alle poe-

sie in cui ritrae in modo vivace e penetrante 

la vita dei neri d’ America. 

Raccolte di poesia:

‘Il custode dei sogni’ (1932) 

‘Biglietto di sola andata’ (1949)

‘Chiedi alla mamma’ (1961) 

‘La pantera e lo staffi le’ (postumo 1967)

L’angolo della poesia

UN TEMPO LONTANO
Quand’ero una piccola bimba, 
correvo veloce come una lepre,

quale esperta scimmia,
mi arrampicavo sugli alberi

con elastica destrezza.
Praticando antichi giochi,

saltellavo fi no allo sfi nimento
con una vecchia corda.

Mi esprimevo con enfasi,
usando di frequente
trilli, strilli, suoni, 

talora intonati come melodie,
altre volte rauchi e gutturali

come rintocchi di campana rotta.
Il mio percorso di vita,

iniziato da poco, mi concedeva
ancora tanto tempo, quasi

un’immortalità.
Ero solita usare insistenti capricci,

per ottenere ciò a cui aspiravo,
credevo che tutto o quasi,

mi spettasse di diritto.
Quando non ero accontentata,

piangevo e, per dispetto,
battevo con rabbia i piedi

per ottenere cose che spesso,
di lì a poco, non avrebbero

più suscitato il mio interesse.
Dialogavo, senza paure o riserve,
anche con persone sconosciute,

senza mantenere prudenti distanze.
Sicura di aver sempre ragione,

non immaginavo certo
che, poco tempo dopo, la vita
mi avrebbe segnata duramente

con eventi crudeli e tragici.
Dovetti allora chinare il capo,

capii che il mondo non ruotava
intorno al mio volere,

e che il mio destino non sempre
si sarebbe dimostrato felice

secondo i miei auspici…

Rainelda Verardo
Medaglia per Menzione d’Onore Poesia in 
Italiano al Concorso Letterario Nazionale 
“AGAPE Natale 2020 - 40a edizione” - 

Campalto Venezia

Poesie scelte
da Luciana Moretto

piso-
e dai
con-

messo 
a), la 
ione.

traslazione del Milite Ignoto all’Altare della Pa-
tria in novembre, verrà onorata con una lapide.

Bruno Querin

In stile piano e assorto il poeta celebra la
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In ricordoIn ricordo
di Lucianadi Luciana

È morta un’amica, una cara perso-
na cui abbiamo voluto bene.
Ora resta il dolore perché una parte 
della nostra vita se n’è andata con 
lei.
Tornano alla mente i ricordi dei 
momenti sereni, spensierati, go-
liardici trascorsi insieme in monta-
gna, al Nevegal.
Le foto rivelano quanto bene sta-
vamo insieme. Sembravamo una 
combriccola di signore ancora gio-
vanili, con tanta voglia di ridere, di 
scherzare, di ironizzare sui nostri 
difetti.

Di questo ci sei stata tanto grata, e 
ce lo hai testimoniato in tanti modi. 
Poi... La tua malattia, la tua lunga 
malattia vissuta con dignità e tan-
to coraggio, confortata dall’amore 
incondizionato dei tuoi cari, dalle 
loro premure, dalla loro tenerezza.

Domenica pomeriggio 21 marzo 
Roberta ci ha informato del tuo 
ricovero, eri sola in quella stanza 
di ospedale, ci ha chiesto di esser-
ti vicina, di accompagnarti con la 
preghiera. Ci ha commosso. Lo 
abbiamo fatto, ed è stato un privi-
legio per noi.
La preghiera per te cara Luciana è 
sempre stata la tua carta vincente: 
ti ritiravi in camera tua, da sola, in 
ginocchio.
Ora continua a pregare per tutti i 
tuoi cari e soprattutto per Mario; 
prega anche per noi, le tue amiche 
“del Nevegal”.  Anche noi preghe-
remo per te.
Ciao Luciana

Emanuela con Anna,
Danila, Nedda, Paola.

ricordi

FREGONAS LORENZO

10-08-1925  28-05-2011

Caro papà e nonno Enzo

da 10 anni sei andato nella 

Casa del Padre.

Nel nostro cuore sono sempre 

presenti i tuoi insegnamenti,

la tua bontà e la tua 

disponibilità verso tutti.

Con tanta riconoscenza

e affetto Onella, don 

Pierpaolo, Andrea

con Michela e Marta.

MARTIN EZIO 

23-02-1952  02-05-2018

Non sei più con noi

da tanto tempo ma sei sempre 

nei nostri cuori. In molte 

occasioni eri un padre, in altre 

un amico. Ci hai insegnato a 

valorizzare le cose

e a percorrere il cammino 

della vita.

Non ti dimenticheremo mai. 

Le molte parole non bastano a 

cancellare il vuoto

che un fratello caro lascia 

quando non c’è più... ma il suo 

ricordo rende tale vuoto

più piccolo! Ciao Ezio! 

I tuoi cari.

REBECCA ANGELINA 

“LINA”

29-10-1944  28-04-2015

Nel 6° anniversario

il Tuo ricordo è sempre vivo

in mezzo a noi.

Giuliana, Giacomo

e tutti i tuoi nipoti.

Una Santa Messa in suffragio 

sarà celebrata il giorno

28 Aprile alle ore 18.30

nel Duomo di Oderzo 

SORELLE ARTICO

La casa trasformata in centro missionario
Lungo la Postumia, in località Rustigné, c’è uno stabile, 

non più operativo che, considerata la velocità delle tra-
sformazioni tecnologiche, sociali ed economiche, si po-
trebbe già considerare  come un sito di archeologia indu-
striale. Grosso modo da sessant’anni addietro fi no circa 
dieci anni or sono, era la sede del  Mobilifi cio dei Fratelli 
Artico, una delle prime espressioni di industrializzazione 
della zona; volto dell’ingegno, dello spirito imprenditivo 
e della laboriosità delle genti venete, che hanno garantito 
sia sviluppo intellettuale sia economico e sociale perché, 
prima, capaci di fare, poi di comunicare o, eventualmente, 
di chiedere.

Accanto alla fabbrica, specie passando in auto, si scor-
gono le macchie rosso sbiadito dei mattoni della casa pa-
terna, protetta da una teoria di alberi che prendono ogni 
nostalgia, e  realizzata oltre un secolo fa da papà Giusep-
pe, grazie alle immani fatiche consumate nelle piantagio-
ni di caffè del Sud America, dove i veneti, in mezzo a 
fatiche, pericoli e miserie, non più immaginabili e narrate 
in modo impareggiabile dal professor Ulderico Bernardi, 
scomparso lo scorso 7 aprile, hanno fatto fi orire le fore-
ste! In questa casa, da sempre, vivevano le sorelle Dorotea 
e Maria Luisa Artico, le due femmine degli otto fratelli 
Artico; quattro di questi: Giovanni, Adriano, Dionisio e 
Tarcisio furono i fondatori del Mobilifi cio. Negli ultimi 
mesi, purtroppo, la famiglia è stata colpita da gravi lutti. 
Sono mancati, prima Dionisio, poi il 17 marzo Maria Lu-
isa, l’ultima dei fratelli ad essere ritornata alla Casa del 

Padre e, purtroppo, pochi giorni più tardi anche Chiara, 
ingegnere civile di soli 48 anni, fi glia di Dionisio, nipote 
di Maria Luisa e sorella di Vincenzo, vicesindaco della 
città di Oderzo. Quest’ultima, in particolare è una lacera-
zione che invoca con forza la Risurrezione di Cristo!

Dorotea e Maria erano Terziarie francescane della Fra-
ternità di Motta di Livenza e, per davvero, hanno vissu-
to cercando di imitare madonna povertà. Si sono distinte 
però, per aver trasformato la loro casa in un centro mis-
sionario. Un vero e proprio laboratorio di recupero e trat-
tamento di vestiario usato e di suppellettili per il lavoro 
domestico che hanno distribuito nelle aree più povere del 
pianeta, grazie, soprattutto, all’opera costante di volonta-
rie e volontari e alla solidarietà di persone attente che han-
no condiviso il medesimo spirito missionario. 

Verso la fi ne del primo decennio di questo secolo, per 
merito dell’intelligenza di alcune volontarie particolar-
mente legate all’opera delle sorelle, a Rustigné, nella sede 
di quelle che furono le scuole elementari è stato festeggia-
to il quarantesimo container spedito nei “terzi mondi”. Poi 
nel 2014, grazie alla sensibilità del dottor Antonio Neri, 
medico di acclarata fama, dotato – tra l’altro – di rara 
cultura classica, allora assessore alla sanità e al sociale 
della città di Oderzo, l’opera delle sorelle Dorotea e Ma-
ria Artico fu celebrata dagli studenti dell’Istituto Obici in 
occasione, stavolta, del cinquantesimo container inviato 
per soccorrere i poveri del mondo!   I ragazzi dell’Obici 
confezionarono 50 mini containers in cartone che recava-
no i nomi dei diversi Paesi raggiunti dalla loro dedizione 
alla carità. Un’iniziativa questa, che ha trovato spazio an-
che nelle fi ere domenicali che la città di Oderzo dedica al 
volontariato. 

In occasione dell’ultimo saluto a Maria Luisa, il parro-
co di Rustigné, don Angelo Pavan ha letto alcune righe 
giunte da un missionario francescano che opera in Gua-
temala, soprattutto con bambini orfani e ammalati, e che 
ha sempre supportato e benefi ciato della carità del centro 
di volontariato di Rustigné, realizzato dalle sorelle Artico. 
Scrive, tra l’altro, padre Gianluigi Lazzaro: “se Maria ha 
fatto così bene in terra, pensate cosa potrà fare adesso che 
è in Cielo!” 

Giuseppe Manzato

Didascalia: Le sorelle Dorotea e Maria Luisa Artico

in una foto di repertorio

Did li L ll D t M i L i A ti
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SABA MARIA

ved. FARRARO

03-01-1930  16-03-2021

FACCHIN RESI DE ZAN

11-05-1940  22-03-2020

Il ricordo della sua anima 

meravigliosa e gentile resterà 

sempre nei nostri cuori.

STORTO SEVERINO

27-10-1922  18-05-2016

TARDIVO ARTURO

19-06-1909  31-05-2003

PEROSA FRANCO

16-03-1944  02-05-2000

GOBBO ANTONIO

03-03-1915  20-05-1965

DASSIÈ MAURO

06-11-1949  23-02-2021

Purtroppo non sei più con 

noi, ma vivi sempre nei nostri 

cuori.

BOZZETTO RINO

23-03-1929  15-05-2015

Il tuo ricordo è sempre vivo

in noi, ti vogliamo bene. 

Moglie, fi gli e nipoti.

VERNO MARISA 

10-08-1927  19-05-2006

... ci sei ovunque noi siamo 

SALOTTO ALBA in PIVETTA

09-10-1906   24-04-1989

PIVETTA MICHELE

30-05-1906   15-05-1993

Sorella morte: 
41 - Coral Attilio

42 - Silvolli Egidio
43 - Inverso Maria

44 - Favretto Virginia
45 - Bolzan Teresa
46 - Gardin Luigi

47 - Princivalli Luigi
48 - Bianco Gianni

Battesimi:
3 - Tobias Luigi Carniel di Manuel e Tiziana Moro

4 - Noemi Marcon di Luca e Federica Moro
5 - Bianca Frau di Alessandro e Roberta Spinacè 

6 - Chiara Marchetto di Edoardo e Giada Zamuner

Matrimoni:
1 - Segato Federico con Forlin Chiara

ANAGRAFE PARROCCHIALE

FAORO CHIARA

 in SPINACÈ

14-11-1932  24-04-2013

SPINACÈ ANTONIO

02-05-1929  16-06-2013

SPINACÈ FLAVIANO

14-12-1960  18-06-1966

Anche con il passare degli anni il vostro ricordo rimane sempre vivo

in chi vi ha voluto bene. Vegliate su di noi. I vostri cari”

BONITTI RENATO

10-03-1951  27-05-2011

10 anni che ci hai lasciato, 

ma non sei assente, sei solo 

invisibile: i tuoi occhi pieni 

d’amore sono sempre puntati 

sui nostri pieni di lacrime. 

Il tuo ricordo è eterno nei 

nostri cuori.

La tua famiglia.

BONITTI ATTILIO

17-09-1912  16-12-1996

ROCCO CORA

24-10-1915  20-09-1998

Le parole che dice chi è felice sono melodia meschina...

Ma le parole che sente chi tace sono meravigliose...

CATTAI ANTONIO

11-11-1934  14-05-2017

PRIZZON SILVANA

in CATTAI 

20-10-1941  13-02-2016

Il vostro ricordo ci accompagna e ci conforta ogni giorno.

I vostri cari

BOZZETTO RINO

 04-03-1912  28-05-1986

FRANCHETTO ALICE

in BOZZETTO

10-12-1913  31-05-1996

ZANINOTTO LUIGI 

10-04-1915  17-05-1979

BERNARDI ELENA

ved. ZANINOTTO

25-09-1921  22-03-2012

OMETTO DANILO 

11-02-1922  23-12-2019

ZANCHETTA MALVINA

05-03-1926  03-06-2018

OMETTO MARIA GRAZIA 

02-02-1945   23-05-2012
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Sessolo Armando - Fam. Migotto Giuseppe - Modolo Luigi - Zago Bruna Puggia - Muneretto Maria Luisa - Zanet Ircano - Lucchese Ermenegildo - 

Martin Albano - Agostini Giuseppina - Artico Luigino - Michelon Giovanni - Fam. Scardellato Dall’Ongaro - Bianco Lilliana Scardellato - N.N. - Don 

Giuseppe Da Dalto - Arrigini Luigi - in memoria di Prada Natale - Zago Pietro - Alessandrini Gabriella Luciana - Martin Adriano - Parro Danilo e Covre 

Piergiorgio - Gastone Ometto - N.N. - Maturano Alessandro - Fan. Zaghis Sergio - Dorigo Dino - Casagrande Giorgio - in memoria di Pivetta e 

Alemanno - in memoria di Lativi Orsola - Magoga Gemisto - Fam. Piccolo Menegozzo - Meneghin Teresa De Bianchi - in memoria di Favretto Virginia 

ved. Minello - N.N. - Paquola Giandesin - Ceschin Rita - Serafi n Antonio - Cescon Clelia - Cattai Narciso - Iseppi Lilliana - Gobbo Manuela - Fam. 

Sartori Porta Durante - Prizzon Rino - Slongo Maria - Bincoletto Plinio - Leo Carlo - Callegari Ettore - Guido Calogero - Cervi Palmira - De Zan Rino 

- in memoria di Zaninotto Luigi e Bernardi Elena - in memoria di Zaninotto Franco e Guido - Storto Pierangelo - Rosso Anna - Tomasella Giovannina 

- Spinacè Rosa - Borsoi Gianantonio - Faloppa Maria - Ometto Danilo - Ometto Mariagrazia - Modeo Pietro - Del Frari Edi - Felet Giovanni - Gorgetti 

Maria - Tardivo Arturo - famiglia Perosa - fam. Montagner Luciano - Presotto Luigi - in memoria di Dassiè Mario - Cotzia Giuliano Mallus - Zanardo 

Nadine - Poletti Luciano - Simeoni Luigi - Benedet Francesco - Venturi Lidia - Soligo Claudio - (fi no al 26 - 04 - 2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

 - Fam. Zamuner - in memoria Zanet Gianfranco - in memoria di Salvador Maria e Girotto Luigi - Fam Scardellato Dall’Ongaro - N.N. - in memoria 

di Alessandra Paro - in memoria di Marchesin Luciana - in memoria di Egidio Silvolli - in memoria di Furlan Maria Luisa - N.N. - Meneghetti Maria 

- N.N. - in memoria di Giampaolo Bembo - famiglia Lesimo - Bellinzani Raquel - in memoria di Maria Inverso ved. Di Blasi - in memoria fam. Oscar 

Polesello - Fam Furlanetto Enrico - in memoria di Maria Bucciol Soldo - De Michieli Genoveffa - Moro Corrina - De Piccoli Maria - N.N. - Manuel, 

Tiziana Sebastian Tobias - Noemi, Luca e Federica - in memoria di Zanette Lorenzo - in memoria di Coral Attilio - N.N. - in memoria di Gardin Luigi - 

sposi Fedrico e Chiara - Bianca, Alessandro e Roberta - in memoria di Storto Severino moglie e fi gli, nipoti e pronipote - Favaro Flora - in memoria di 

Ulderico Bernardi - in memoria di Spiller Giuseppe - in memoria di Princivalli Luigi - in memoria di Masier Giovanni - fam. De Bon Guido - in memoria 

defunti famiglie Perosa Brandimarti - (fi no al 19 - 04 - 2021)

O F F E RTEO F F E RTE

I SIGNORI DEL CALCIO
I Signori del Calcio. No, non stiamo parlando di 

quegli eroi celebrati nella stessa rubrica televisiva di 
Sky che, indossando le storiche divise delle nostre 
squadre del cuore ci hanno fatto sognare o ci stanno 
ancora incantando con i loro supertalenti. I protago-
nisti di questa nuova “storia” giornalistica stavolta 
indossano occhialini da sole, giacche e cravatte o 
talvolta abiti sportivi e si vedono poche volte in TV. 
Eppure sono proprio coloro che, scovando nell’ om-
bra del semi- anonimato i talenti del presente e del 
futuro, contribuiscono a far funzionare la spettaco-
lare e divertente giostra del calcio. Stiamo parlando 
dei procuratori professionisti. Una categoria un po’ 
meno numerosa della clientela di giocatori che deve 
gestire la quale sembra seguire le normali regole del 
mondo del lavoro. Ad esempio anche gli agenti, per 
poter intavolare trattative, devono avere un patentino 
e iscriversi al Registro Nazionale del Coni.

Ne sa qualcosa un certo Totti. L’ ex capitano della 
Roma infatti aveva fatto intendere di essere diven-
tato procuratore e di aver cercato di ingaggiare il ta-
lentuoso regista del Milan, Tonali. Tentativo che lo 
ha portato a incassare le critiche di “colleghi” che 
ritenevano non avesse il patentino e a subire un’ in-
dagine della FIGC. La maggior parte dei procuratori 
poi lavora “in proprio”. Alcuni tuttavia possiedono 
anche delle agenzie soprattutto in Sudamerica con 
cui, anche al termine della vendita, continuano a 
controllare una parte dei cartellini degli atleti (spe-
cialmente brasiliani) per guadagnare su una percen-
tuale della cessione. A differenza dei generali e dei 
soldati o degli allenatori e giocatori, per raggiungere 
un obiettivo gli agenti non usano il brutale rumore 
delle armi.

 Né la ricercata strategia. E neppure lo stupore 
trasmesso da una palla capace di regalare magiche 
prodezze tecniche. Bensì uno strumento leggero, 
comodo da trasportare e silenzioso, ma forse ancora 
più potente ed effi cace. I soldi. Un mezzo che, gra-
zie agli affari intrapresi nell’ area del mercato, ha 
permesso loro di conquistare pian piano il mondo 

sportivo e diventare i veri Signori del Calcio. È vero, 
da sempre i procuratori hanno rivestito un ruolo im-
portante. Tuttavia in passato erano più i club a co-
mandare l’esito delle trattative talvolta organizzando 
scambi tra di loro. 

Oppure muovendosi di persona per convincere un 
giocatore (come hanno dimostrato più volte Gallia-
ni e Braida). Adesso sono i procuratori che impon-
gono le regole del gioco delle trattative. E che, ben 
consapevoli del prestigio mediatico, della forza data 
proprio dai soldi e dal ventaglio di opportunità of-
ferte dai numerosi club alle dipendenze, possono in-
fl uenzare l’esito dell’ affare minacciando di sollevare 
grandi e compromettenti polveroni. È il famoso caso 
tornato tutt’ora di moda, del rinnovo di contratto 
del portierone del Milan Gigio Donnarumma. Nell’ 
estate della stagione 2016-17 Gigio deve decidere se 
prolungare o meno l’ alleanza con il Diavolo. En-
trambe le parti avrebbero intenzione di continuare il 
matrimonio, ma nei colloqui si inserisce Raiola che 
cerca di guadagnare la massima cifra dalla trattativa. 
Ne nasce un combattuto braccio di ferro mediatico 
tra il super agente e il Milan. Alla fi ne, pur pagando 
il caro prezzo delle critiche dei tifosi, Gigio prolunga 
il contratto. 

A prima vista il colpevole di tutta la vicenda pare 
essere Gigio, reo di non aver riconfermato subito il 
suo amore rossonero e di non essersi allontanato da 
Raiola. In realtà guardando il tortuoso e lungo con-
torno della trattativa, si può forse aggiungere che Gi-
gio sia rimasto soprattutto “ostaggio” del suo stesso 
agente. Un episodio sicuramente non molto felice. 
L’aspetto più inquietante però è che negli ultimi tem-
pi sempre un maggior numero di società si sta ritro-
vando a dover ingaggiare delle battaglie per portare a 
termine gli affari. Il motivo si trova racchiuso in un’ 
unica parola che assume la forma di tante percentuali 
nascoste negli ingaggi degli atleti: commissione. 

Ovvero è la quantità di stipendio richiesta e in-
cassata dai procuratori in base alla consistenza dell’ 
ingaggio dei loro assistiti e all’ importanza della trat-
tativa che sta spingendo gli agenti a “pilotare” sem-
pre di più gli affari. 

Basti pensare alle cifre del trasferimento di Po-
gba, passato dalla Juve al Manchester United. Un 
accordo il quale ha costretto lo United a sborsare 
105 milioni più altri 5 di bonus legati al tempo di 
permanenza del “Polpo” ai Reds. E, all’ opposto, ha 
permesso alla Juve di ottenere una plusvalenza di 
ben 72,6 milioni. Tuttavia tenendo conto che poi i 
bianconeri sono stati chiamati a dover pagare le tasse 
e il contributo di solidarietà FIFA, a vincere davvero 
è stato Raiola abile nel strappare 35 milioni di com-
missione. Grazie a questo e ad altri record l’ex piz-

zaiolo, secondo Forbes, è riuscito a portare a termine 
contratti da 847, 7 milioni e ottenere commissioni da 
84,7 milioni. Ossia a piazzarsi così al 4 posto nella 
classifi ca dei procuratori più infl uenti. Cioè alle spal-
le di altri MVP del calibro di Jorge Mendes (agente 
di C.Ronaldo) con 1 miliardo in contratti all’ attivo 
e 104 milioni di commissione. E Jonathan Barnett. 

Manager dell’ attaccante esterno ex Real Bale di-
ventato in virtù degli 1,42 miliardi in contratti e i 
140 milioni in commissione l’agente più potente del 
calcio. Va bene, si potrebbe discutere sulla tecnica 
che ha permesso a questi top player del portafoglio 
di raggiungere simili risultati. Alcuni, come Raiola, 
usano i “muscoli” e la voce grossa per riscuotere suc-
cesso. Altri invece, come Mendes e Barnett, preferi-
scono lavorare in silenzio, con diplomazia e pazien-
za. Tuttavia non ci sono dubbi sul fatto che questa 
professione sia molto vantaggiosa. Nel 2020 infatti i 
principali agenti hanno chiuso contratti per un totale 
di oltre 41,2 miliardi con 1,9 miliardi di commissio-
ni. Un impero fi nanziario dalle dimensioni notevoli 
il quale sta crescendo pure per via dell’ aumento del 
costo dei cartellini anche quando il giocatore non ha 
ancora dimostrato tutto il suo valore in campo.

 Così proprio l’aumento spropositato dei costi 
delle trattative e la tattica del rialzo degli ingaggi sta 
contribuendo ad aggravare la salute dell’ economia 
calcistica. In tal caso a sentire di più il peso di questi 
soldi (che nel mondo costituiscono l’ 80% dei co-
sti di una società) sono i top club. Colossi come il 
Barcellona, che ha accumulato 1 miliardo di debiti. 
Anche in Italia la situazione, a dispetto delle appa-
renze, non è molto confortante. È vero, la metà dei 
professionisti ha uno stipendio lordo annuo inferio-
re a 500.000€ (2000 € al mese) mentre in Serie A 
il 40% guadagna più di 1 milione. Nonostante ciò 
se si riunissero entrambe le categorie comprenden-
do anche quel “piccolo” 10% di atleti con ingaggi 
faraonici (C. Ronaldo 31 milioni, Ibra 7 e Lukaku 
7,5)e si sommassero gli stipendi allora il problema si 
farebbe davvero sentire. Dunque, per evitare il col-
lasso rimarrebbe solo una vera soluzione. Mettere un 
limite non solo ai “salari” dei giocatori, ma anchealle 
pretese dei procuratori cercando di abbassarli ancora 
e convincere i giocatori a far valere la loro volontà. 
Ciò al di là del buonsenso richiesto dall’obbligo di 
non superare il massimo del 10% di richiesta delle 
commissioni.  Una soluzione semplice, chiara, scon-
tata e, sì, drastica. Eppure indispensabile per impedi-
re che i veri Signori del Calcio, espandendo troppo il 
loro potere e continuando a imporre la loro dittatura 
ai club, fi niscano per rendere schiavo il pallone ru-
bandogli defi nitivamente tutto il suo fascino. 

Luca Antonello


